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La seduta comincia alle 16.

ARMANI, Segretario, legge il processo
verbale della seduta di ieri .

(È approvato) .

Congedi .

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i
deputati Bernardi e Pucci .

(I congedi sono concessi) .

Annunzio di proposte di legge .

PRESIDENTE. Sono state presentate pro-
poste di legge dai deputati :

FoscHi ed altri : « Ristrutturazione dei tri-
bunali e delle procure per i minorenni» (1409) ;

URSO ed altri : « Norme perequative per in -
segnanti elementari di ruolo ex combattenti ,
mutilati ed invalidi di guerra e partigiani »
(1410) ;

SAVOLDI ed altri : « Modifica all ' articolo 80,
quarto comma, del decreto del Presidente dell a
Repubblica 27 ottobre 1958, n . 956, concer-
nente la disciplina della circolazione strada -
le » (1412) ;

PAPA : « Provvedimenti a favore dei dipen-
denti civili dello Stato ex combattenti ed as-
similati » (1411) .

Saranno stampate e distribuite . Le prime
tre, avendo i proponenti rinunciato allo svol-
gimento, saranno trasmesse alle Commission i
competenti con riserva di stabilirne la sede ;
dell'ultima, che importa onere finanziario ,
sarà fissata in seguito la data di svolgimento .

Svolgimento di proposte di legge .

La Camera accorda la presa in considera-
zione alle seguenti proposte di legge, per l e
quali i presentatori si rimettono alle relazioni
scritte e il Governo, con le consuete riserve ,
non si oppone :

ABELLI, SANTAGATI e TURCHI : « Modifich e
degli articoli 4 e 9 della legge 20 marzo 1954 ,
n . 72, sul trattamento di quiescenza degli ap -
partenenti alla disciolta Milizia volontaria per
la sicurezza nazionale e sue specialità » (149) ;

GUNNELLA, COMPAGNA e BUCALOSSI : « Pro-
roga delle disposizioni finanziarie di cui al -
l'articolo 4 della legge 12 marzo 1968, n . 233,

recante l'assicurazione contro le malattie de i
familiari, residenti in Italia, dei lavoratori
italiani occupati in Svizzera e dei lavoratori
frontalieri » (492) ;

LUCIFREDI, DAGNINO, CATTANEI e BOFFARD I
INES : « ,Integrazione della legge 29 novembre
1962, n. 1698, con agevolazioni per la muni-
cipalizzazione, da parte del comune di Genova ,
del servizio dei trasporti urbani gestito dall a
società per azioni UITE » (509) ;

LIZZERO, PIGNI, PEZZINO, ALINI, GORGHI ,

MINASI, BORTOT, MAllOLA e MASCHIELLA :
« Norme per l'assistenza sanitaria ai familiar i
residenti in Italia degli emigrati in Svizzera
e ai lavoratori frontalieri » (510) ;

TOROS, PICCOLI, STORTI e DONAT-CATTIN :
« Norme per l'assistenza sanitaria ai familiar i
residenti in Italia degli emigrati italiani in
Svizzera e ai lavoratori frontalieri » (701) ;

TANTALO : « Modificazioni e integrazioni
alla legge 28 marzo 1968, n . 395, concernente
autorizzazione all'Ente di sviluppo in Puglia ,
Lucania e Molise, ad alienare terreni al co-
mune di Policoro » (757) .

Domande di autorizzazion e

a procedere in giudizio .

PRESIDENTE. L'ordine del giorni reca lo
esame di dodici domande di autorizzazione a

procedere in giudizio .

ALMIRANTE. Chiedo di parlare per un a
questione preliminare che si sostanzia in un a
dichiarazione di voto globale su tutte le do-
mande di autorizzazione a procedere all'or -

dine del giorno della seduta odierna .

PRESIDENTE . Non posso consentirle, ono-
revole Almirante, una siffatta preliminare che
contrasta con il regolamento e la prassi .

La prima domanda è contro il deputat o
Caradonna per i reati di cui agli articoli 99 ,
capoverso n . 1, 588, primo capoverso (rissa) ,
110, 633, ultima parte (concorso in invasione
di edifici), 110, 112, n . 1, 635, primo capovers o

n. 3 (concorso in danneggiamento aggravato) ,
655 del codice penale (radunata sediziosa )
(Doc. IV, n . 1) .

La Giunta propone che l'autorizzazione si a
negata .
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ALMIRANTE. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

ALMIRANTE. Questa mia dichiarazion e
di voto, pur fatta in questa sede per ragion i
di regolarità procedurale secondo quanto ri-
levato dal Presidente, si riferisce tuttavia a
tutte le domande di autorizzazione a proceder e
al nostro esame . Non è che io chieda di mol-
tiplicare per dodici (quante sono le domande
di autorizzazione all'ordine del giorno) i l
tempo che impiegherei per una dichiarazion e
di voto : chiedo alla sua cortesia, signor Pre-
sidente, e alla pazienza dei colleghi di vole r
tenere conto che non chiederò ulteriorment e
la parola sull 'argomento .

Ho chiesto di parlare a nome del gruppo
del Movimento sociale italiano per continuar e
un discorso cortese e, spero, produttivo ch e
ebbe inizio in quest 'aula nella seduta del 1 3
marzo . In tale occasione, essendo all 'ordine de l
giorno sei domande di autorizzazione a pro-
cedere delle quali quattro per reati conside-
rati comuni e due per reati considerati po-
litici, e avendo la Giunta espresso parere fa-
vorevole all 'autorizzazione per i reati comuni
e parere contrario per i reati politici, io m i
permisi di prendere la parola per aderire a
quello che mi sembrava un criterio direttivo ,
e per chiedere alla cortesia del presidente del-
la Giunta di voler precisare, cogliendo quella
occasione, se si trattasse veramente di un a
linea direttiva di carattere generale, di un
criterio impegnativo per la Giunta oppure d i
un fatto occasionale .

La risposta che il presidente della Giunt a
per le autorizzazioni a procedere ebbe la bon-
tà di darmi fu, come l 'onorevole Vassalli cer-
tamente ricorda, sodisfacente, dal mio punt o
di vista, soltanto in parte, perché egli ebbe a
dire che non si trattava proprio e soltanto d i
una mera combinazione e che in una discus-
sione svoltasi precedentemente nella Giunt a
erano emersi orientamenti genericamente fa-
vorevoli a far sì che si potesse giungere ad
una linea direttiva di carattere generale quan-
to alla differenziazione nel giudizio tra reat i
politici e reati comuni . Ma ebbe anche a dir e
- voglio citare testualmente dal resoconto ste-
nografico - che « per altro una linea direttiv a
generale di questo tipo, e tanto meno una
linea vincolante, la Giunta non ha ritenuto
di poter adottare » .

Riprendo pertanto il discorso, perché in
quella occasione io non ho potuto riprendere
la parola e chiedere ulteriori delucidazioni

alla cortesia del presidente della Giunta e all a
bontà dei colleghi. Adesso ci troviamo di
fronte ad un altro gruppo di autorizzazioni a
procedere e all 'adozione da parte della Giun-
ta di criteri che soltanto in parte mi sembr a
possano collimare con quelli che mi permis i
allora di chiedere fossero adottati e che in
qualche misura, sia pure occasionalmente ,
erano rispecchiati nelle precedenti decisioni e
relazioni .

Credo di poter preliminarmente fare un'os-
servazione, onorevole Vassalli, che nella pre-
cedente occasione, per brevità, non ho rite-
nuto di dover fare . Il nostro gruppo, signor
Presidente, desidera contribuire ad evitar e
che anche in questa legislatura accada, per
quel che concerne le autorizzazioni a proce-
dere, ciò che, purtroppo, è accaduto nell e
precedenti legislature. E non le dispiacerà ,
signor Presidente, data la distanza politic a
che ci divide, che io dica, a nome del grupp o
del Movimento sociale italiano e anche a tito-
lo personale, che noi riteniamo di potere in-
traprendere questo discorso questa volta e
non abbiamo ritenuto di poterlo intraprende -
re nelle precedenti legislature perché ci sem-
bra (senza voler assolutamente giudicare
uomini eminenti che hanno ricoperto quel
seggio) che in questa legislatura, da part e
della Presidenza, si sia preso solennemente e
più volte, nell ' aula e fuori dall'aula, impe-
gno sia a snellire, a rinnovare e ad adeguar e
le procedure parlamentari, sia soprattutto a
contribuire a risolvere taluni problemi di co-
stume parlamentare, che non sono poi soltan-
to di costume parlamentare, ma divengono
problemi di costume politico o addirittur a
di malcostume nazionale .

Facendo riferimento ai suoi affidamenti ,
signor Presidente, aIIa buona volontà da le i
dimostrata e manifestata in talune anche re-
centi occasioni, osiamo pertanto rivolgerci a
lei, moderatore dei nostri dibattiti e dei no-
stri lavori, e non solo alla Giunta delle auto-
rizzazioni a procedere, perché certo prece -
dente malcostume sia fin dall ' inizio evitato
e addirittura sradicato dai nostri lavori e dal -
le nostre consuetudini .

Voglio essere ancora più preciso perché
non si ritenga che io mi voglia riferire scor-
rettamente a casi personali . Io mi riferisco a
quanto è accaduto più volte nelle scorse legi-
slature quando, giungendosi a deliberazion i
di contenuto politico a proposito delle auto-
rizzazioni a procedere, si costituivano in que-
st'aula occasionali maggioranze e addirittura
si determinavano dei do ut des a proposito
delle richieste di autorizzazione a procedere .



Alti Parlamentari

	

— 7659 —

	

Camera dei Deputati

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 7 MAGGIO 1969

Io non esito a confessare, come deputato
ormai anziano (alla quinta legislatura), che
nelle precedenti legislature è accaduto, for-
mandosi occasionali maggioranze, che noi -
anch 'io personalmente - abbiamo votato con-
tro autorizzazioni a procedere richieste ne i
confronti di deputati di opposti settori, no n
già secondo coscienza o secondo dovere parla-
mentare, ma perché confidavamo che i depu-
tati di quei settori a loro volta votassero con-
tro autorizzazioni a procedere richieste ne i
nostri confronti .

Partite di do ut des di questo genere ,
scandalosamente, direi, di fronte alla stamp a
e alla pubblica opinione, si sono verificate
parecchie volte proprio per la mancanza di u n
criterio direttivo generale e anche (debbo dir -
lo, ed è un rilievo che in questa occasione m i
sarà doloroso fare . più avanti) per l 'assenza
di 'un criterio di giustizia e per la presenza ,
invece, di criteri discriminatori di carattere
politico a danno di talune e a vantaggio di al -
tre parti politiche .

Questa è la ragione di fondo, la più impor-
tante, della cura con cui noi riteniamo di in-
tervenire preliminarmente su problemi d i
questo genere .

Ella, signor Presidente, ha ritenuto di av-
viare a soluzione uno dei problemi di costu-
me che riguardano le autorizzazioni a proce-
dere : il problema dei tempi . Io mi permisi ,
nella scorsa occasione, di ringraziarla pe r
averlo fatto e di dare atto al presidente dell a
Giunta per le autorizzazione a procedere ,
onorevole Vassalli, di essersi mosso su que-
sta strada certo molto più speditamente d i
quanto non abbiano fatto i suoi predecessor i
nelle precedenti legislature . Però, poiché bi-
sogna stare ai dati e non limitarsi alle enun-
ciazioni generiche, anche a questo riguardo ,
signor Presidente (e, per carità ! non suon i
questo come richiamo, ma come esortazion e
a procedere sul serio sulla strada della snel-
lezza e della celerità), debbo rilevare che, ad
un anno dall'inizio della V legislatura (e, s e
io sbaglio, l'onorevole Vassalli cortesemente
mi vorrà correggere ; ho fatto i miei conti :
possono anche essere errati per difetto di in -
formazione precise), ad un anno circa - di-
cevo - dall'inizio della legislatura noi abbia-
mo esaminato il 13 marzo sei autorizzazion i
a procedere, stiamo per esaminare oggi do -
dici e fanno così 18; ve ne sono ancora da
discutere 48 . Mi sembra che la situazione, pur
essendolo certo molto di più di quella deter-
minatasi nelle precedenti legislature, non si a
sodisfacente .

E per dimostrare ai colleghi il disinteresse
con cui noi affrontiamo il problema in que-
stione, non esito a dichiarare di aver consta-
tato che, fatta una statistica più particolare ,
la maggior parte delle richieste di autorizza-
zione a procedere ancora da discutere riguar-
da proprio deputati del Movimento sociale ita-
liano, a cominciare dal sottoscritto . Se ho fatto
bene i conti, vi sono 12 richieste di autorizza-
zione a procedere giacenti contro colleghi de l
mio gruppo, a cominciare da me (ne ho un a
discreta quota, tutte per ragioni politiche, be-
ninteso, e mi permetterò di parlarne, non a
titolo personale) ; ve ne sono 11 relative a
colleghi comunisti, 9 concernenti colleghi de-
mocristiani, 6 rigúardanti colleghi socialisti ,
4 colleghi monarchici, 3 relative a cittadin i
rei di avere vilipeso le assemblee, 2 a col -
leghi del gruppo del PSIUP ed una con-
cernente un collega della Volkspartei .

Anche quanto ai tempi, il gruppo del Mo-
vimento sociale italiano ritiene che si debba
premere sull'acceleratore, proprio perché
quello di cui ci stiamo occupando - come giu-
stamente è stato detto dall'onorevole Pertin i
- è problema di costume di fronte alla pub-
blica opinione che ci guarda .

Quanto ai modi io comprendo le ragion i
per le quali l'onorevole Vassalli, nella prece-
dente occasione, ebbe a dirmi, sia pure molt o
concisamente - non glie ne faccio addebito ;
il mio rilievo giungeva improvviso - che er a
molto difficile stabilire un criterio direttivo ,
di carattere generale, ed ancora di più u n
criterio direttivo vincolante, quanto alla di-
stinzione tra reati politici e reati comuni .
Il tutto, sia perché nei nostri codici una di-
stinzione fra reato politico e reato comun e
non esiste, sia perché, quand'anche un reat o
fosse definito politico, potrebbe darsi - m i
pare che questo abbia voluto sinteticament e
farmi osservare l'altra volta l'onorevole Vas-
salli - che lo stesso fosse considerato dall a
Giunta per le autorizzazioni a procedere e
dalla Camera talmente grave da doversi pen-
sare di concedere l'autorizzazione stessa .

Io desidero offrire, onorevole Presidente ,
alla Giunta, se mi si consente, un modesto con -

tributo orientativo . Gradirei sapere più avan-
ti, dalla cortesia del presidente della Giunta ,
se tale nostro contributo possa essere accolto ,
magari non immediatamente, come materia
di considerazione e di studio . Io convengo -
l'ho già detto - che la distinzione tra reat o
politico e reato comune è difficilmente obiet-
tivabile; ma vi è un'altra distinzione che in -
vece, a mio parere, non è difficilmente obiet-
tivabile e che è addirittura costituzionalmente
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individuabile . È la distinzione tra i reati d i
opinione commessi dai parlamentari nell o
esercizio delle loro funzioni ed ogni altr a
specie di reato.

A questo punto io prego l'onorevole Vas-
salli, se crede, di voler considerare insieme
con me l 'articolo 68 della Costituzione, che è
quello al quale si fa riferimento quando ci s i
riferisce per l'appunto alle immunità parla-
mentari . Non vorrei sembrare pignolo, ma i
colleghi mi insegnano che, quando si inter-
preta la Costituzione, anche la punteggia-
tura, anche i commi, la distinzione dei com-
mi, gli accapo hanno la loro importanza .

L ' articolo 68 della Costituzione ha un pri-
mo capoverso distinto e differenziato dagl i
altri, che recita : « I membri del Parlamento
non possono essere perseguiti per le opinion i
espresse e i voti dati nell'esercizio delle loro
funzioni » . Poi ci sono altri due commi nei
quali si parla dell'istituto dell'autorizzazion e
a procedere . Nel primo comma dell'arti-
colo 68 però dell'istituto dell'autorizzazione a
procedere non si parla affatto .

Cioè, se io non erro nell'interpretare que-
sto articolo della Costituzione, rilevo che i l
primo comma esclude che un deputato possa
essere perseguito per la manifestazione dell e
sue opinioni nell ' esercizio delle sue funzioni .
So quello che mi si risponde : che questo pri-
mo comma dovrebbe essere riferito ai de-
putati quando esprimono le loro opinioni nel -
l 'esercizio delle loro funzioni nelle aule par-
lamentari cioè nella sede dell'Assemblea o
delle Commissioni parlamentari . Mi si ri-
sponde, cioè, forse dalla maggior parte de i
colleghi attraverso una interpretazione re-
strittiva di questo primo comma dell'arti-
colo 68 della Costituzione .

Signor Presidente, io non accetto una in-
terpretazione restrittiva di questo primo com-
ma che mi sembra contraddittoria e addirit-
tura assurda, comunque foriera di una quan-
tità di equivoci . Faccio un esempio . Sup-
ponga , signor Presidente, che in questo mo-
mento (non lo farò davvero) io mi esprim a
non solo in maniera scorretta, ma in manier a
tale da configurare, attraverso le mie espres-
sioni, un vero e proprio reato di opinione .
Supponga che io mi accinga a vilipendere i l
Governo oppure (assurdo per la mia parte) l e
forze armate . Nessuno tra i colleghi potrebb e
dire in questo caso che l 'onorevole Almirant e
commette un reato, non lo potrebbe neppur e
la Presidenza ; tutt 'al più la Presidenza, avva-
lendosi delle norme regolamentari, potrebb e
invitare l 'onorevole Almirante ad esprimers i
più correttamente e, se io insistessi o provo -

cassi incidenti, potrebbe togliermi la parol a
ed infliggermi sanzioni disciplinari interne .
Nel momento stesso in cui io così mi espri-
messi, i colleghi della stampa parlamentare ,
non solo sarebbero autorizzati, ma, se l'inci-
dente diventasse clamoroso, come molte altr e
volte è accaduto, sarebbero tenuti a comuni-
care attraverso la stampa, tra virgolette, le
espressioni pronunziate dal sottoscritto, sic -
ché il mio reato di opinione, che in quest a
sede reato non sarebbe, diventerebbe, o po-
trebbe diventare, immediatamente reato attra-
verso pubblicazioni di stampa. E supponia-
mo, signor Presidente, che io, invece di com-
mettere i reati di opinione di cui ho parlato ,
commettessi uno di quei reati di opinione d i
cui ci dobbiamo occupare oggi, e cioè uno d i
quei reati che si chiamano di diffamazione ;
supponga, signor Presidente, che io diffa-
massi persone qui presenti o assenti, e che i
giornali riportassero, come spesso accade, l e
mie dichiarazioni tra virgolette . A questo
punto io non sarei reo, perché avrei espresso
le mie opinioni nell'esercizio delle mie fun-
zioni, e quindi godrei di una specie di im-
munità, pur avendo potuto far sì che la stam-
pa italiana intera riferisse espressioni ingiu-
riose nei confronti delle forze armate, del Go-
verno o di singoli cittadini . Se io parlamen-
tare godo di questa immunità, ai sensi de l
primo comma dell'articolo 68 deIIa Costitu-
zione, se pronuncio in questa sede, con riso-
nanza nazionale, espressioni che possono con -
figurare il reato di opinione, per quale ra-
gione, se pronuncio le stesse espressioni ne l
più modesto tra i comizi politici, nel pi ù
sperduto dei paeselli, senza risonanza d i
stampa, senza risonanza di opinione, ma sol -
tanto di fronte alla diligente attenzione di un
qualsivoglia commissario di pubblica sicu-
rezza, per quale ragione, ripeto, devo esser e
ritenuto reo ? Perché devo essere ritenuto re o
se nell 'esercizio delle mie funzioni di parla-
mentare, in un comizio, con molta minor ri-
sonanza rispetto all'Assemblea parlamentare ,
in una conferenza, in un ' assemblea di par-
tito, io dico cose che invece nell'aula parla-
mentare, con riflessi di portata nazionale, ta-
lora (non mi riferisco certo a me, ma ad altri )
di portata internazionale, non costituiscono
materia perseguibile ? Penso quindi che l ' in-
terpretazione restrittiva del primo comm a
dell 'articolo 68 della Costituzione, finora se-
guita ed accettata, sia un'interpretazione er-
rata. Chiedo per lo meno che si ponga all o
studio ed all ' esame degli organi che alla Ca-
mera esistono a questo scopo il problema . In-
fatti, se si potesse raggiungere una seria in-
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tesa a questo riguardo, se si chiarisse che il
deputato esercita le proprie funzioni quando
esprime le proprie opinioni, anche se ciò do-
vesse configurare un reato, sia nell 'aula par-
lamentare, sia fuori dell'aula parlamentare ,
quando esprime con tutti i mezzi e gli stru-
menti che gli sono consentiti, a voce e per
iscritto, il suo pensiero, penso che una diffe-
renziazione oggettiva esisterebbe finalmente ,
che un criterio direttivo generale, addirittu-
ra di carattere costituzionale, sarebbe final-
mente posto di fronte alla Giunta per le auto-
rizzazioni a procedere, e non si giungerebbe
a talune che mi permetto definire storture,
che si manifestano anche nei riguardi delle
richieste di autorizzazione a procedere ogg i
al nostro esame .

Devo fare altre osservazioni di carattere ge-
nerale, augurandomi che quella che sin qu i
mi sono permesso di fare venga considerat a
con un qualche interesse dal Presidente dell a
Camera e dal presidente della Giunta .

Il nostro gruppo gradirebbe, onorevole
Vassalli, che anche in ordine alla manifesta-
zione della volontà personale del deputato l a
Giunta per le autorizzazioni a procedere assu-
messe un criterio direttivo di carattere gene-
rale. Accade che qualche collega, sia impu-
tato di reati comuni sia, e soprattutto, impu-
tato di reati politici, manifesti lealmente e ,
devo dire, coraggiosamente (sono gesti sem-
pre apprezzabili da qualunque settore ess i
provengano) e generosamente la propria vo-
lontà di non avvalersi dell ' immunità parla-
mentare. un diritto che in taluni casi può
addirittura assurgere a un dovere morale . Ma
è un diritto che si esplica e deve esplicars i
nella sfera individuale delle decisioni del
parlamentare e che può poi trasformarsi in
una decisione politica attraverso il giudizio
politico che ne dà l 'Assemblea. Non è possi-
bile, a nostro avviso, che la Giunta per le au-
torizzazioni a procedere, arrivata per consi-
derazioni di carattere giuridico e procedurale ,
per esempio, a negare . . .

VASSALLI, Presidente della Giunta . Nella
relazione per il caso Armani vi è un error e
materiale . Lo chiariremo .

ALMIRANTE. Vedete, allora, che da que-
sta collaborazione possono nascere utili chia-
rimenti .

Se siamo d'accordo in questo, ne sono vera-
mente lieto. Ripeto, noi per primi cerchere-
mo in molte occasioni di dare un esempio a
noi stessi (per carità, a nessun altro settore )
chiedendo che venga concessa contro ciascu-
no di noi l'autorizzazione a procedere . Ma si

tratta di decisione che spetta al singolo par -
lamentare, neppure al gruppo parlamentare .
E si tratta di decisione che l 'aula poi può va-
lutare. La Giunta non può assolutamente in-
terferire in questo .

Io sono lieto, comunque, del rapido chia-
rimento fatto a questo riguardo dal president e
della Giunta per le autorizzazioni a procedere .

Un altro chiarimento mi permetto di sol-
lecitare dalla stessa Giunta per quanto riguar-
da l'applicazione delle amnistie, tema riguar-
do al quale si sono verificati, anche nella pre-
cedente Iegislatura, singolari equivoci . E ca-
pitato a me, per esempio, di ricevere da varie
procure della Repubblica lettere in cui mi s i
invitava a precisare per iscritto se riteness i
di avvalermi o meno dell'amnistia . Mi è acca-
duto sempre di rispondere che non ero i n
grado di esprimere un'opinione al riguardo
perché, fino a quando il Parlamento non aves-
se concesso nei miei confronti l'autorizzazio-
ne a procedere, nessun procedimento penale
poteva avere inizio e non potevo pertanto con-
siderarmi incriminato ; ora chi non è incri-
minato non è neppure in condizione di dichia-
rare se intenda avvalersi o meno di un a
amnistia .

Questa volta sembra che si stia adottando
un criterio diverso; confesso però di non aver e
esattamente compreso quale linea si intenda

seguire. Infatti, sia in occasione della discus-
sione svoltasi il 13 marzo a proposito della
domanda di autorizzazione a procedere in giu-
dizio contro il deputato Guidi, con relazion e

dell'onorevole Galloni, sia in questa sedut a
(a proposito della domanda di autorizzazion e
a procedere contro il collega di gruppo ono-
revole Caradonna) la Giunta per le autorizza-
zioni a procedere ha ritenuto di entrare ne l

merito, sia pure non del fatto contestato al
deputato bensì del tipo di reato ; e ciò è av-
venuto sebbene si trattasse, nell'uno e nel -

l'altro caso, di reati già cancellati da amnistie

in precedenza intervenute .
Sembra a me che tale modo di agire non

sia corretto perché così operando si attua un a
discriminazione ai danni del deputato nei con-

fronti di tutti gli altri cittadini . Una volta che
sia intervenuta l'amnistia, il comune cittadino

ne riceve alcuna comunicazione e il reato con -

testatogli in precedenza viene cancellato ; il

deputato, invece, non solo non gode di un

privilegio, ma, appunto per il fatto che è

membro del Parlamento, viene sottoposto a d
un giudizio preliminare di merito da part e
della Giunta per le autorizzazioni a procedere .

Che cosa accadrebbe nell'ipotesi in cui il giu-
dizio preliminare di merito della Giunta do-
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vesse essere contrario al deputato o, nel caso
in cui esso sia favorevole, l ' Assemblea (che ,
come è noto, è sovrana in materia) dovesse
disattendere il parere della stessa Giunta ? S i
verificherebbe, in questa ipotesi, il caso d i
un deputato che dovrebbe beneficiare, al par i
di ogni altro cittadino, di un provvedimento
di amnistia emanato dal Presidente della Re -
pubblica per delega da parte del Parlamento
stesso e che tuttavia sarebbe in sostanza con-
dannato, sia pure in prima istanza, dalla
Camera .

Se la procedura seguìta nella precedent e
legislatura era a mio avviso sbagliata, no n
mi sembra tuttavia che la nuova procedura si a
più corretta; ritengo anzi che essa sia ancor
più pericolosa e vorrei pertanto pregare la
Giunta per le autorizzazioni a procedere d i
considerare attentamente, se lo riterrà oppor-
tuno, anche questo problema .

Vorrei poi dedicare un po' di attenzione ai
casi che oggi ci sono sottoposti . Onorevole Pre-
sidente, ella sa che io mi sono permesso di
preannunciare questo mio intervento nell a
precedente conferenza dei presidenti dei grup-
pi parlamentari perché, scorrendo il Bollettino
delle Giunte e delle Commissioni parlamen-
tari, m'ero avveduto che la Giunta per l e
autorizzazioni a procedere si era regolata
in maniera difforme nei confronti di reat i
identici compiuti da deputati appartenent i
a gruppi diversi . Mi riferivo esattamente
alle autorizzazioni a procedere nei confront i
dei deputati Sinesio, della democrazia cristia-
na, Traina, del partito comunista, e Giuseppe
Niccolai del Movimento sociale italiano . I l
reato è identico : diffamazione a mezzo della
stampa; la Giunta ha deliberato di proporre
la concessione dell'autorizzazione a procedere
nei confronti del deputato Giuseppe Niccola i
(il quale ha già manifestato la sua volontà d i
chiedere che sia concessa l 'autorizzazione ,
quindi non si tratta di un caso personale quel -
lo che io sollevo e anzi chiedo scusa al depu-
tato del mio gruppo se, nonostante la sua per-
sonale volontà, devo intervenire in linea di
principio per difendere quello che credo si a
un diritto uguale per tutti), la Giunta - di-
cevo - ha deliberato di proporre la concessio-
ne dell 'autorizzazione a procedere nei con -
fronti del deputato Giuseppe Niccolai, del Mo-
vimento sociale italiano, mentre ha stabilito
di proporre il diniego dell 'autorizzazione a
procedere nei confronti del deputato Sinesio ,
della democrazia cristiana, e del deputato
Traina, del partito comunista .

Mi sono accorto (anche queste sono, ono-
revole Vassalli, indubbiamente delle combi -

nazioni) che le due domande di autorizza-
zione a procedere nei confronti dell'onorevol e
Traina e dell'onorevole Sinesio non figuran o
all'ordine del giorno di questa seduta, anch e
se la Giunta le ha esaminate e ha deliberato
su di esse assieme con le altre che figurano al -
l'ordine del giorno di questa seduta ; chiedo
scusa se faccio questo riferimento, ma ciò è
dovuto al mio desiderio di non intervenir e
ulteriormente, di non annoiarvi ulteriorment e
all'inizio di un'altra seduta per riaprire que-
sto caso. Chiedo veramente scusa, perché po-
trei sembrare indelicato, ma faccio riferimen-
to al Bollettino delle Giunte e delle Commis-
sioni parlamentari del 16 aprile 1969, e quind i
spero che non sia considerato, questo mio in-
tervento, una scortesia né una indiscrezio-
ne, perché mi riferisco ad un caso che prati-
camente già esiste, dato che quelle delibera-
zioni la Giunta per le autorizzazioni a pro -
cedere le ha prese ; questo, praticamente, è
un colloquio che si svolge ora fra me e i l
presidente della Giunta per le autorizzazion i

a procedere .
Allora, debbo dire prima di tutto che no n

sono molto convinto che i reati di diffama-
zione siano da considerarsi alla stregua de i

reati comuni, e mi permetterò di chiarire su-
bito il perché. Secondariamente, se per av-
ventura i reati di diffamazione sono da con-
siderarsi alla stregua dei reati comuni, no n
possono esservi discriminazioni fra i grupp i
politici, e le autorizzazioni debbono esser e

sempre concesse . Se poi i reati di diffama-
zione politica sono da considerarsi reati po-
litici, allora devono essere negate tutte le au-
torizzazioni a procedere, senza discriminazio-
ni. E qui l'onorevole Presidente della Camer a

mi permetterà di dire sommessamente, corte -
semente, correttamente, ma molto fermamen-
te, che il gruppo del Movimento sociale ita-
liano non è disposto ad accettare discrimina-
zioni a proprio danno . Anche quando si trat-
ta, come in questo caso (ecco perché ne posso

parlare con molta serenità e distacco), di un

nostro deputato che chiede egli stesso che
venga concessa l'autorizzazione, noi non pos-
siamo assolutamente accettare (non voglio dir e

« tollerare ») che vengano compiute discrimi-
nazioni da parte della Giunta e da parte dell a

Camera nei confronti di deputati appartenent i

al nostro gruppo . Ci avvarremmo, se quest o
dovesse verificarsi ancora, di ogni mezzo re-
golamentare a nostra disposizione . Ci rivol-

geremmo alla cortesia, all'attenzione, alla fer-
mezza, alla lealtà del Presidente della Came-
ra, tutore delle minoranze (come egli stess o

ha detto), perché non si verifichino casi del
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genere . Io ho letto recentemente un saggio d i
un alto funzionario della Camera in cui s i
dice che la vecchia distinzione fra maggio-
ranza e minoranza in questo Parlamento è d a
considerarsi superata e che bisogna renders i
conto dell'esigenza di una nuova mentalità .
Posso condividere simile asserzione ; devo però
rilevare che quella che non è affatto supe-
rata è la differenza fra maggioranze e oppo-
sizioni, al punto che da qualche anno a que-
sta parte si parla addirittura autorevolment e
di opposizioni costituzionali e di opposizion i
non costituzionali, o paracostituzionali, o a i
margini della Costituzione .

In una simile situazione, il regolamento ,
signor Presidente, è la nostra difesa, non com e
minoranze, ma prima di tutto e soprattutt o
come opposizioni . Ma il regolamento non c i
difende per quanto riguarda il funzionament o
della Giunta per le autorizzazioni a procedere .
Io attiro la sua attenzione, signor Presidente ,
su questa anomalia, su questa grave carenza .
Il regolamento dedica numerose norme al fun-
zionamento della Giunta delle elezioni, che h a
una enorme importanza, mentre dedica un ar-
ticolo molto striminzito al funzionamento dell a
Giunta per le autorizzazioni a procedere, che
sul piano del costume e anche della nostr a
convivenza ha un'importanza molto maggio -
re. Per questo ho sollevato l'incidente ; voglio
vivamente augurarmi che incidenti del genere
non abbiano a ripetersi, perché noi non po-
tremmo non fare ricorso a tutti gli strument i
che il regolamento ci mette a disposizione, e
soprattutto a tutte le pressioni di caratter e
morale e di opinione per risolvere una volt a
per tutte questo spiacevole problema .

Quanto poi al fatto che la diffamazione a
mezzo della stampa sia da considerarsi, come
mi sembra risulti - dato che la Giunta ' h a
proposto la concessione di tutte le autorizza-
zioni oggi all'ordine del giorno : si tratta de l
deputato comunista Pezzino, del deputato de-
mocristiano Armani, del deputato comunista
Pietro Amendola e del deputato missino Giu-
seppe Niccolai - reato comune e non politico ,
io ho i miei riveriti dubbi, signor presidente
della Giunta, e vorrei esprimerli rapidamente .

Ho letto nelle relazioni con le quali si pro -
pone la concessione dell'autorizzazione a pro -
cedere che si tratta di difendere l'onorabilit à
delle persone colpite .

È la tesi che particolarmente il deputat o
liberale, onorevole Ferioli, ha sostenuto. Io
non sono un deputato liberale, milito in una
formazione di diversa scuola e penso quind i
di poter esprimere in linea di principio, ri-
spettando le sue tesi, una diversa opinione .

Onorevole Vassalli, onorevole Ferioli ,
quando si tratta di diffamazione a mezzo dell a
stampa nei confronti di cittadini che politica
non fanno e che vengono lesi nella loro ono-
rabilità personale, e il parlamentare si avvale

della sua qualità, della sua autorità, della ri-
sonanza che le sue espressioni, o verbali o

scritte, possono , avere per colpire l'onorabi-
lità personale dei cittadini che politica no n
fanno, capisco benissimo che l'autorizzazione
- non secondo una tesi liberale, ma secondo

una tesi che posso sposare volentieri, perch é

è al di sopra delle parti, è una tesi di giusti -
zia - debba essere concessa . Ma non quando
si svolge una polemica tra diverse od oppo-
ste parti attraverso scritti, articoli, manifesti

- e voi sapete che questi sono i casi dei qual i

ci si occupa - e l'una parte trasmoda, de-

borda. È capitato anche a me ; io sono pecca-
tore tra i peccatori a questo riguarda . Quan-
te volte in comizi politici, in manifesti, in vo-
lantini io posso averlo fatto . Mi dispiace, ma

lo rifarò certamente, perché è nella logica

della battaglia politica come essa si svolge i n

Italia . Spesso in seguito a una provocazione ,

quante volte è accaduto che qualcuno di noi ,

o qualche gruppo, abbia trasmodato nella po-
lemica politica nei confronti di un altro grup-
po politico. A questo punto gli esponenti del -

l'altro gruppo politico danno querela e la
Giunta per le autorizzazioni a procedere pro-

pone che l'autorizzazione sia concessa perch é

si tratterebbe di un reato comune che colpi-
rebbe l'onore della persona .

Ma una parte politica, un uomo politic o

colpito attraverso pubbliche polemiche h a

prima di tutto il diritto e conseguentemente i l

dovere di difendersi con gli stessi strumenti .

Li ha a disposizione . Se, invece di risponder e

articolo contro articolo, manifesto contro ma-
nifesto, discorso contro discorso, document o

contro documento, si chiude nel guscio, specie

durante le campagne elettorali, e annuncia d i

aver dato querela con ampia facoltà di prov a

(almeno lo speriamo, perché molte volte l a

ampia facoltà di prova non c 'è neppure), al-

lora è molto discutibile che quel tale uom o

politico o quel tale gruppo politico sia stat o

colpito nell'onore . È molto più facile imma-

ginare che quel tale uomo politico o quel tal e

gruppo politico abbia voluto evitare lì per lì ,

chiudere lì per lì, far finta di chiudere lì pe r

lì, una polemica incomoda e abbia fatto ri-
corso ad uno strumento dilatorio, tanto più

che se non funzionano molto rapidamente gl i

strumenti della giustizia parlamentare, quell i

della giustizia comune funzionano ancora pi ù

lentamente .
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Ricordo di aver sporto querela con ampia
facoltà di prova ad un giornalista diffamatore
tanti anni fa, ma mi sono poi amaramente
pentito, perché passavano gli anni ed io non
riuscivo mai a portare in giudizio il diffama-
tore, e si aveva l ' impressione, che poteva di-
ventare anche fondata con il passare del tem-
po, che io avessi dato per l'appunto querela
soltanto con intenti dilatori .

Quindi, onorevole Ferioli, noi non accet-
tiamo non già il principio che chi è colpito
nell 'onore abbia il diritto di difendersi ne i
confronti di un parlamentare, ma il principio
che possano essere considerati colpiti nell 'ono-
re quegli uomini politici o quei gruppi poli-
tici i quali danno querela e non accettano la
polemica politica, come essa si svolge, pur-
troppo, nel nostro paese, tante volte anche a
basso livello .

Se poi, onorevole Vassalli, entriamo ne l
merito e ci accorgiamo - come ci accorgiamo
esaminando queste richieste di autorizzazione
a procedere - che vi sono delle discriminazion i
di giudizio, allora la cosa diventa più grave .

Faccio degli esempi che sono, fra l'altro ,
abbastanza divertenti : quando un deputato
scrive che taluni suoi avversari politici si sono
resi colpevoli di rapina e di pirateria e deb-
bono essere additati al pubblico disprezzo, poi -
ché egli appartiene ad un determinato gruppo
di maggioranza la Giunta propone che l 'auto-
rizzazione non venga concessa o questa vien e
concessa solo su sollecitazione del deputato ;
quando, invece, un altro deputato (e non s i
tratta di un nostro deputato, ma nel primo
caso di un democristiano e nel secondo di un
comunista) parla di oscuri anni di saccheggio
e di ladrocinio, l 'autorizzazione viene con-
cessa .

Ci chiediamo che differenza vi sia tra la
pirateria ed il saccheggio, tra la pirateria e d
il ladrocinio . Evidentemente, non vi è una dif-
ferenza giuridica, non vi è molta differenza
lessicale, non vi è una grande differenza i n
termini morali, ma vi è una differenza i n
termini politici ; cioè uno dei due deputat i
dispone di più voti, l 'altro ne dispone d i
meno. Così, alla stregua dei voti, onorevole
Vassalli, noi qui riformiamo anche il voca-
bolario, quel vocabolario del turpiloquio ch e
proprio oggi è estremamente noto agli ita-
liani, in tutti gli ambienti e a tutti i livelli .
Per l 'onorevole Pietro Amendola, per esem-
pio, la Giunta ha proposto che sia concess a
la domanda di autorizzazione a procedere .
Egli aveva parlato di scandali insabbiati d a
molti anni . Quindi scrivere di « pirateria » non
è offesa all 'onore. Parlare di scandali insabbia-

ti è offesa all'onore. No, voi non dovete, col -
leghi della Giunta per le autorizzazioni a pro-
cedere, prestare il fianco a disquisizioni d i

questo genere, perché - ripeto - noi (scusateci
la presunzione, l'insistenza, la tenacia : ma
io credo di parlare nell ' interesse di tutta l'As-
semblea e al di sopra delle parti) non ve n e
perdoneremo una a questo riguardo . Legge-
remo sempre con estrema attenzione quest e
relazioni . Ho concluso, signor Presidente, ma
credo che valesse la pena di parlare di que-
ste cose, perché l'istituto dell'immunità par-
lamentare, dal nostro punto di vista, è il no-
stro habeas corpus . Noi dell 'opposizione ( e
soprattutto questo settore dell ' opposizione)
non intendiamo rinunziare a queste tutele e
garanzie . Intendiamo difenderle .

E poiché è mutevole il destino degli uo-
mini e dei gruppi politici e può ben dars i
che, a prescindere dai casi personali, dai con -
tingenti opportunismi, deputati che oggi con-
tano su larghi consensi numerici, domani pos-
sano contare su minori consensi, e deputat i
che oggi sono in maggioranza od al Governo
domani o dopodomani - io non lo auguro loro
- possano trovarsi all'opposizione, io credo ,
signor Presidente, di non aver parlato soltan-
to a nome del mio gruppo, ma credo di ave r
parlato - se mi consente - a nome di tutti i
deputati ansiosi che su questa importantissi-
ma materia finalmente si conseguano delle
garanzie valide ed uguali per tutti . (Applaus i
a destra) .

PRESIDENTE. Onorevole Almirante, bre-
vemente poiché io non posso entrare nel me-
rito delle questioni da lei sollevate per quan-
to riguarda la sostanza dei fatti che apparten-
gono alla competenza della Giunta per le au-
torizzazioni a procedere . Mi preme soltanto e
brevemente, onorevole Almirante - per non
far perdere tempo alla Camera - farle osser-
vare che il primo comma dell ' articolo 68
della Costituzione non può essere messo co-
munque in relazione con il secondo comma
dello stesso articolo .

Il primo comma dell'articolo 68 che cosa
sancisce in buona sostanza ? La sovranit à

dell 'Assemblea e cioè la sua indipendenza
da tutti gli altri poteri dello Stato nel mo-
mento in cui essa esercita la sua funzione in
questa aula, ed in questo palazzo, di Monte-
citorio . Tanto è vero, che, se ella pone mente ,
onorevole Almirante, in questo palazzo, ed a
maggior ragione in questa aula, la forza pub-
blica non può entrare se non per autorizza-
zione del Presidente . se questi lo dovesse rite-
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nere necessario (anche se credo che questo i o
mai lo riterrei necessario) .

Quindi, è la Assemblea che, nella sua so-
vranità, non deve avere nessun vincolo o su-
bire la volontà di alcuno .

Ecco perché i membri del Parlamento no n
possono essere perseguiti come dice la Costi-
tuzione « per le opinioni espresse e per i vot i
dati nell 'esercizio delle loro funzioni » . Ed è
chiaro che la parola « voti » individua la fun-
zione che il deputato esercita qui dentro, i n
questo palazzo, nelle Commissioni e in que-
st'aula .

Vi è un caso che ella deve tener present e
per quanto concerne le autorizzazioni a proce-
dere: ed è quello riguardante l'attività che i l
singolo svolge fuori di quest 'aula. La Costi-
tuzione ha voluto fare in modo che il singolo
deputato che svolga la sua attività all'infuo-
ri dell'Assemblea non debba essere vittima d i
persecuzioni come in altri tempi e che quin-
di non possa essere perseguito se non co n
una autorizzazione concessa dall ' Assemblea.
Cioè, l 'Assemblea, ancora una volta, è sovra-
na e potrà dire : « Sì, il membro di questa
Assemblea potrà essere perseguito » ; oppure :
« No, non potrà essere perseguito » .

Vi è un solo caso in cui il membro del -
l'Assemblea sarebbe sottratto a questa prote-
zione dell'Assemblea stessa, e cioè nel cas o
in cui egli commettesse un reato che comport a
il mandato di cattura, e venisse sorpreso' i n
flagrante .

Io non entro in merito, perché se entrass i
in merito a quanto da ella sollevato io espri-
merei come Presidente una opinione da cui
debbo astenermi perché essa potrebbe pesar e
sulla decisione presa dalla Giunta per le au-
torizzazioni a procedere e potrebbe anch e
avere la sua influenza sul voto che si appre-
stano a dare i colleghi .

ALMIRANTE. Prendo atto, signor Presi -
dente, e la ringrazio di queste sue dichiara-
zioni; mi riservo, comunque, di sollevare nel -
la idonea sede la questione dell ' interpretazio-
ne costituzionale di queste norme .

PRESIDENTE. Le ricordo, ancora, onore-
vole Almirante, che fra le proposte di rifor-
ma del regolamento vi è anche un progetto ,
che l 'onorevole Roberti ben conosce, che ri-
guarda la procedura per le domande di auto-
rizzazione a procedere .

Do ora la parola al presidente della Giun-
ta per le autorizzazioni a procedere dal mo-
mento che è stato chiamato anche lui in
causa .

VASSALLI, Presidente della Giunta . La
ringrazio, signor Presidente . Effettivamente ,
la Giunta ed io personalmente siamo stat i
chiamati ripetutamente in causa nell'inter-
vento dell'onorevole Almirante . Questo inter -
vento, per altro, esige da un lato una rispost a
della Giunta o dei suoi componenti, dall'altr o
una risposta che può essere data soltanto dal -
l'Assemblea . Infatti, per loro natura, talun i
dei problemi che sono stati posti dall'onore-
vole Almirante, non dico esulano, ma certa -
mente non possono essere risolti attraverso l a
competenza della Giunta . L'onorevole Almi-
rante certamente non ignora, anzi, sa molt o
meglio di noi - e lo ringraziamo per l'atten-
zione che dedica ai lavori della Giunta per l e
autorizzazioni - che si tratta di un organ o
esclusivamente istruttorio, il quale funzion a
a un di presso in modo analogo a quello i n
cui funzionano le Commissioni della Camer a
in sede referente : arrivando, cioè, alla for-
mulazione di proposte rivolte all'Assemblea ;
un organo, anzi, che in un certo senso h a
nel regolamento della Camera un'importanz a
minore che non le Commissioni, tant'è vero
che l'articolo 42, comma quarto, del regola -
mento stesso stabilisce che, ove la relazion e
della Giunta non sia pronta entro un determi-
nato limite di tempo, l'Assemblea può senz'al-
tro procedere direttamente alla presa in esa-
me della richiesta di autorizzazione .

Con questo noi non vogliamo sottrarci all e
nostre responsabilità : responsabilità che ab-
biamo cercato, noi tutti componenti dell a
Giunta, di assolvere nel modo che reputavamo
migliore e certamente in modo solerte . Questo
dico soltanto per rilevare che solo fino a u n
certo punto noi possiamo dettare criteri d i
carattere generale, e ciò sia per la limitatezza
della nostra competenza - pensiamo e desi-
deriamo tutti che l'Assemblea rimanga so-
vrana nelle decisioni sulle singole autorizza-
zioni a procedere, quali che siano le propost e
che vengono dalla Giunta - sia perché l a
Giunta è un organo che a sua volta delibera
a maggioranza. Non vale la pena adesso di
dire su quali singole richieste di autorizza-
zione siamo arrivati a una determinata for-
mulazione e a una, determinata proposta co n
voto unanime, e su quali altre con voto di

maggioranza. Anche nella Giunta, signor Pre-
sidente, come tutti possono immaginare, v i
sono pareri discordi ; e se alcune linee unita-
rie si sono realizzate, ciò è stato possibile su
quei problemi di carattere più squisitament e
giuridico che meglio permettono - soprat-
tutto, ad esempio, per quel che riguarda la
articolazione dei rapporti con l'autorità giu-
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diziaria - la formulazione e il raggiungimen-
to di un orientamento di massima che si poss a
seguire anche in casi analoghi .

Basta che io mi riferisca all'atteggiament o
che abbiamo ormai chiaramente stabilito i n
una serie di relazioni sul punto dei rapport i
tra la richiesta di autorizzazione a proceder e
e l'amnistia intervenuta sul fatto per cui era
stata chiesta l'autorizzazione (e di questo
tema parlerò brevemente tra poco, rispon-
dendo ai singoli punti sottopostici dall'ono-
revole Almirante) ; basta che io ricordi la
ferma posizione da noi presa, appena ne ab-
biamo avuto occasione, in relazione a richie-
ste di autorizzazioni concernenti fatti che no i
ritenevamo viceversa coperti dall'insindaca-
bilità del parlamentare ai sensi del prim o
comma dell'articolo 68 della Costituzione e
pertanto non suscettibili di essere perseguit i
(caso Cottone, sul quale la nostra proposta d i
diniego dell'autorizzazione - relatrice la ono-
revole Amalia Miotti Carli - ebbe l'unanim e
accoglimento dell'Assemblea : si trattava d i
una richiesta di autorizzazione per espressio-
ni contenute in un 'interrogazione presentat a
da quel deputato) .

Quando si tratta invece di arrivare alla
determinazione sui singoli casi, naturalmen-
te il formulare criteri di carattere general e
da parte nostra diventa più difficile . È inutile
nasconderci che anche nell'ambito dell a
Giunta - la quale non è formata da un grup-
po monolitico di tecnici agnostici - esiston o
tendenze diverse . Vi sono colleghi più pro -
pensi al diniego delle autorizzazioni (è stat o
facile per noi individuare questa tendenz a
nella valutazione dei singoli casi), ve ne son o
altri viceversa molto più propensi alla con -
cessione; altri ancora - e mi permetto di an-
noverarmi tra essi, per quanto come presi -
dente non abbia mai partecipato alle vota-
zioni, e sebbene ritenga di non dovere i n
nessun modo premere con un parere perso-
nale sull ' orientamento dei colleghi - sono ad -
dirittura su una posizione di concessione i n
ogni caso, pur essendo contrario alle propost e
di abolizione dell ' istituto dell ' immunità parla-
mentare, che (parlo a titolo personale) pens o
debba essere conservato per poter funzionare
in quei casi critici ed estremi in cui dell ' im-
munità v'è effettivo bisogno e, invece, possa
essere con deliberazione delle stesse Assemble e
non dico accantonato, ma messo in uno stat o
di quiescenza o di quasi quiescenza quand o
questi pericoli per l'attività politica del par -
lamentare non si corrano . (Applausi a l
centro) .

Ma questo dicevo soltanto per esprimer e
quelle che possono essere le diverse vedut e
personali . Abbiamo cercato, nonostante queste
divergenze, di compiere uno sforzo; e tanto
abbiamo cercato di compierlo, che, pur no n
essendo potuti arrivare in linea preliminar e
(come già dissi, e l 'onorevole Almirante h a
avuto la benevolenza di ricordarlo, nella se-
duta del 13 marzo in quest 'aula) all'identi-
ficazione di un parametro univoco, abbiam o
tuttavia cercato sempre di adeguarci ad u n
certo criterio per quanto possibile unitario in
casi che per altro presentano sempre un ' in-
tima divergenza l 'uno dall'altro : perché è
difficile postulare questa identità da caso a
caso alla quale l ' onorevole Almirante è sem-
brato in talune ipotesi riferirsi .

A questo punto, per scendere più al con-
creto e prendere il minor tempo possibile al-
l 'Assemblea, vengo alle singole osservazion i
fatte dall'onorevole Almirante, naturalment e
occupandomi soprattutto di quelle che possono
concernere il lavoro della Giunta e non di
quelle che sono - come dicevo - di insinda-
cabile dominio e competenza dell ' Assemblea .
Una di queste è l ' invito, la preghiera, l 'auspi-
cio rivolti dall 'onorevole Almirante che non
si ripeta più quello che sarebbe accaduto nell e
precedenti legislature : e cioè, in modo parti -
colare, il formarsi di maggioranze occasio-
nali in occasione della pronuncia sulle auto-
rizzazioni, il che sarebbe certamente contra-
rio ad un corretto costume parlamentare .
Questo è un tema che a noi in questa sed e
sfugge e sul quale non credo di dover pren-
dere posizione, ma che certamente non ha i n
alcun modo guidato (posso garantirlo e, de l
resto, penso che i colleghi di Giunta, in oc-
casione delle relazioni cui sono chiamati oggi ,
vorranno prendere almeno in qualche caso l a
parola essi stessi) ed anzi è stato fino a que-
sto momento del tutto estraneo ai lavori dell a
Giunta .

Per quel che riguarda il problema de i
tempi, onorevole Almirante (ne parlamm o
già l'altra volta, e sarebbe superfluo sottoli-
neare questi argomenti), ella sa che la Giun-
ta per le autorizzazioni a procedere ha comin-
ciato a funzionare solo dall ' inizio del mese d i
febbraio di quest 'anno, allorquando ebb i
l 'onore di assumerne la presidenza ; e ho già
spiegato - per cui non occorre tornarvi sopra -
la ragioni, esulanti completamente da noi ,
ma obiettive e riconoscibili come fondate, ch e
avevano impedito alla Giunta di funzionar e
fino a quel momento .

La Giunta, dunque, ha cominciato a fun-
zionare alla fine di gennaio, e si è posta im-
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mediatamente all'opera . Siamo arrivati a po-
ter approntare 18 relazioni . Altre sono in via
di predisposizione: saranno discusse in una
prossima seduta ulteriormente fissata . Credo
veramente che, dal punto di vista dei tempi ,
conoscendo quelle che sono le difficoltà di la-
voro della Camera, sapendo che per la maggio r
parte i membri della Giunta sono anche mem-
bri della Commissione giustizia, la quale è
notoriamente una delle Commissioni più im-
pegnate (sotto la solerte presidenza dell 'ono-
revole Bucalossi, qualche volta lo è dall a
mattina alla sera, per tutte le giornate di la-
vori parlamentari) ; conoscendo - dicevo -
questa situazione e gli impegni dell ' Assem-
blea, e prendendo altresì atto, anche attra-
verso i documenti, del fatto che alcune volt e
siamo stati costretti a rinviare la seduta, s u
richiesta di tutti i colleghi chiamati in As-
semblea o in altre Commissioni, mi pare dav-
vero che rimproveri di questo genere, all o
stato delle cose, non ci debbano essere rivolti .
Comunque è nostro intendimento - mio per -
sonale, dei colleghi vicepresidenti Galloni e
Guidi, e di tutti i componenti della Giunta -
arrivare ad espletare questo lavoro nel pi ù
breve tempo possibile, secondo del resto i
suggerimenti ed i moniti altissimi che ci son o
venuti dall'onorevole Presidente di quest a
Assemblea .

Viene come terzo problema quello dei cri-
teri . Sull'articolo 68 ha già risposto l 'onore-
vole Presidente della Camera. t chiaro che
noi non possiamo in alcun modo (questo non
è comunque un problema della Giunta, m a
della Camera) addivenire ad un 'interpreta-
zione estensiva del primo comma dell ' artico-
lo 68, fino a stabilire addirittura che non sia -
no oggetto di richiesta d ' autorizzazione a pro-
cedere quelle manifestazioni di pensiero po-
litico che il deputato o il senatore abbia svolt o
al di fuori dell ' attività parlamentare in sens o
stretto . Questo non è certo possibile . Potrebbe
essere possibile, tuttavia, raccogliere il sugge-
rimento dell 'onorevole Almirante nel sens o
che segue: che nel valutare, cioè, la concedibi-
lità o meno dell'autorizzazione a procedere ,
ai termini del secondo comma dell 'articolo 68 ,
si tenga particolarmente presente l 'attività de l
deputato anche fuori della sede parlamentare ,
stabilendo un criterio per il quale ogni atti-
vità analoga (come un discorso politico), ne l
corso della quale il parlamentare stesso incor-
ra in reati, sia poi sottratta alla persecuzione
penale attraverso il diniego della concessione
dell 'autorizzazione a procedere .

Il tema - ritengo - è proprio di quelli che
esulano alquanto dalla nostra competenza e

dalle nostre possibili direttive ; su di esso sa-
rebbe opportuno che fosse l 'Assemblea stess a
a pronunciarsi, o in via generale - il che mi
sembra difficile - o nei singoli casi che a mano
a mano vengono a presentarsi .

Per ora un simile criterio però, onorevol e
Almirante, noi l 'abbiamo effettivamente se-
guito. Senza volerlo, forse, senza proclamarlo ,
ma certo lo abbiamo seguìto . Quando nel caso
- che è il primo all'esame nella seduta odier-
na - dell'onorevole Caradonna, noi vediam o
che addirittura quella che è stata chiamata
da più parti una « spedizione punitiva » è sta-
ta sottratta, almeno nella nostra proposta
- non sappiamo che cosa delibererà l'Assem-
blea - all 'esser perseguita penalmente (anche
se è un caso che sarebbe coperto in ipotes i
da amnistia), mi pare che abbiamo dato del -
l'attività extraparlamentare del deputato l a
considerazione più estesa che si potesse dare ,
ben al di là di una invettiva politica . E non
nascondo ai colleghi che vi sono stati in sen o
alla Giunta dei pareri divergenti da quell a
che è stata viceversa la posizione assunta da l
relatore e portata davanti all'Assemblea .
(Commenti) .

Così dicasi per altri problemi e temi d i

carattere politico . Se poi la Camera creder à
di stabilire criteri di carattere generale com e
quelli che ci sono stati testé suggeriti, tale que-
stione - ripeto - esula dalla nostra compe-
tenza .

Il quarto punto sul quale ci ha richiamato

l ' onorevole Almirante è quello del criterio da

seguirsi in relazione alla posizione che lo stes-
so parlamentare, contro cui viene formulata
dall'autorità giudiziaria la richiesta di auto-
rizzazione, assuma rispetto alla richiesta stes-

sa : in modo particolare, chiedendo che l 'au-
torizzazione venga concessa, perché è ovvio
che nessuna manifestazione in senso contra-
rio, né espressa né inespressa, ci è stata por-

tata a conoscenza . Ma su questo punto forse
un equivoco è sorto da una situazione della
quale potrà meglio di me parlare il collega

onorevole Musotto, che ne è relatore, e ch e

verrà tra breve all'esame. Poiché però l'ono-
revole Almirante ha voluto fare un intervento

di carattere generale e poiché io stesso no n

intendo, se non è indispensabile, riprendere l a
parola in questa seduta, mi sia consentito d i

anticipare questo tema. Si tratta della posi-
zione del collega Armani . C 'è un errore nell a

relazione stampata . R accaduto che la Giunta ,
giudicando che il fatto fosse di carattere stret-
tamente politico (si trattava di diffamazione

di carattere generico rivolta ad organizzazion i

sindacali concorrenti), ha ritenuto di dover
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proporre il diniego dell 'autorizzazione a pro -
cedere . Successivamente, l 'onorevole Arman i
ha portato a conoscenza del Presidente dell a
Camera il suo desiderio che l'autorizzazione
venisse concessa. In una recente seduta che
la Giunta ha tenuto, io ritenni mio dovere ( a
titolo di pura informazione dei colleghi, per
evitare che, dopo aver votato contro la con -
cessione dell ' autorizzazione, si trovassero d i
fronte alla sorpresa di questa notizia) di co-
municare che l 'onorevole Armani, successiva -
mente alla nostra presa di posizione, avev a
viceversa chiesto che l ' autorizzazione fosse
concessa . Per un equivoco, è accaduto che
questa mia comunicazione è venuta ad appa-
rire come mutamento di opinione della Giun-
ta; ma tale mutamento non vi è stato ; potrà
l'Assemblea tenere conto oggi di questo di -
verso desiderio del collega Armani, ed even-
tualmente concedere, se crederà, quella auto-
rizzazion che la Giunta viceversa – lo con-
fermiamo – propone di negare .

Veniamo ora al punto dell ' amnistia . Ono-
revole Almirante, forse su questo problema,
siccome alcuni dei casi da esaminarsi oggi
sono, o sarebbero, sotto amnistia, potranno
parlare meglio di me i colleghi relatori . Que-
sto, però, è un tema per il quale non abbiam o
bene compreso quale sia la sua specifica ri-
chiesta; effettivamente c'è una linea diversa ,
almeno per ora, tra il comportamento tenuto
dalla Giunta per le autorizzazioni a proceder e
– e, nella precedente seduta, dall 'Assemblea ,
che ha ratificato le posizioni dai noi suggerit e
-- e quello che invece sembrà essere stato l'at-
teggiamento dell'Assemblea nelle precedent i
legislature. Pare che in taluni casi la Camer a
abbia ritenuto di non doversi in alcun mod o
occupare delle richieste d ' autorizzazione a pro-
cedere dopo che per i fatti cui esse si riferi-
vano era sopravvenuta una amnistia, ed abbi a
restituito i fascicoli all ' autorità giudiziaria .

ALMIRANTE. Del che si dava avviso sol o
con una comunicazione della Presidenza .

VASSALLI, Presidente della Giunta . Noi
invece abbiamo ritenuto, fin dalla prim a
seduta, di assumere un atteggiamento diver-
so, che riteniamo osseqdente alle norm e
categoriche del codice di procedura penale ;
e a nostro parere, questa è l'unica inter-
pretazione consentita . Questa tesi è stata
chiarita nella relazione, più ampia di quelle
consuete, che il collega Galloni, vicepresiden-
te della Giunta, redasse per due casi che ri-
guardavano un altro nostro collega, contro i l
quale era stata avanzata richiesta d'autoriz -

zazione a procedere per reati per i quali era
sicuramente intervenuta l'amnistia. L'onore-
vole Galloni ha chiarito nella sua relazion e
che le norme del codice di procedura penale ,
in modo particolare l 'articolo 591, postulano
che il decreto d ' amnistia possa essere appli-
cato soltanto con la pronuncia della sentenza
di proscioglimento ; e che non possa il magi -
strato (neanche il giudice istruttore) pronun-
ciare sentenza di proscioglimento se nel cas o
del parlamentare non sia stata concessa l'au-
torizzazione a procedere . Ci siamo tenuti s u
questa linea, ritenendo quindi che fosse no-
stra competenza e nostro dovere pronunciarc i
comunque sulle domande di autorizzazione a
procedere, ancorché concernenti fatti per i
quali era intervenuta l ' amnistia. Così abbia-
mo fatto attraverso le due relazioni del col -
lega Galloni; così facciamo oggi attraverso
la relazione del collega De Poli sul caso Ca-
radonna; e lo stesso dicasi per un altro cas o
di autorizzazione a procedere oggi al nostro
esame.

Dice l 'onorevole Almirante : così facendo ,
voi create una situazione di disparità (mi
pare che sia questa la critica) .

ALMIRANTE. La mia è stata una richie-
sta di chiarimento : desideravo . . . « essere
spiegato », come diceva quel caporale .

VASSALLI, Presidente della Giunta . Allo-
ra noi abbiamo risposto al . . . caporale ! Ma
noi la consideriamo molto più di un capora-
le, onorevole Almirante ; quanto meno, la con-
sideriamo anche nella veste di presidente d i
gruppo, in questo momento .

PRESIDENTE . Il grado di « caporale » fu
assunto con presunzione, forse con molta pre-
sunzione . (Si ride) .

VASSALLI, Presidente della Giunta . Ad
ogni modo, si tratta, come si vede, di un a
di quelle questioni sulle quali la Giunta, pu r
essendo un organo istruttorio con i compiti li-
mitati che ho detto, può dare il suo contri-
buto all 'Assemblea elaborando massime, vor-
rei quasi dire, di carattere strettamente giuri -
dico, che possono servire al lavoro dell ' As-
semblea stessa .

La preoccupazione che sembra profilars i
dietro la richiesta di chiarimenti dell 'onore-
vole Almirante è quella di una eventuale di-
sparità di trattamento: nel senso che attra-
verso il diniego dell 'autorizzazione a proce-
dere si potrebbe impedire al parlamentare d i
usufruire del beneficio dell'amnistia che vice -
versa ad un terzo saetterebbe .
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Onorevole Almirante, questo pericolo non
c ' è . I casi sono due . Se l'autorizzazione a pro -
cedere viene concessa, è chiaro che poi l ' am-
nistia spetterà al parlamentare come ad ogn i
altro cittadino. Se l ' autorizzazione viceversa
venga negata, il procedimento resta sospes o
per difetto di autorizzazione ; può, sì, rivivere
- ai sensi dell 'articolo 17 del codice di proce-
dura penale - perché, ad esempio, il parla-
mentare cessi dalla carica e non sia ancora
intervenuta prescrizione; ma è chiaro che an-
che in questo caso il giudice dovrà sempre ap-
plicare con sentenza l'amnistia ; e dovrà ap-
plicarla nei termini medesimi che le erano
propri nel momento del commesso reato, sen-
za poter tener conto in questa sede di even-
tuali successivi reati nei quali la persona si a
incorsa. Quindi questo pericolo di disparità
di trattamento non c ' è, e dalla richiesta d i
chiarimenti dell 'onorevole Almirante nasce
in noi un motivo di conforto per la linea d i
principio che abbiamo assunto in ossequio a l
codice di procedura penale .

Vengono poi le cosiddette disparità di trat-
tamento che si sarebbero soprattutto rilevate
in materia di diffamazione, e particolarmente
di diffamazione per mezzo della stampa. Pri-
ma di tutto devo all 'onorevole Almirante ,
una risposta, anche di ordine procedurale, in
ordine alla mancata iscrizione all ' ordine de l
giorno delle autorizzazioni a procedere richie-
ste contro i deputati Traina e Sinesio . Da que-
sto fatto l 'onorevole Almirante ha tratto lo
spunto per prospettare una diversità di trat-
tamento ai danni dell 'onorevole Giuseppe
Niccolai, la richiesta di autorizzazione a pro-
cedere a carico del quale è stata viceversa po-
sta all'ordine del giorno.

Al riguardo desidero precisare che la man-
cata iscrizione all 'ordine del giorno delle ri-
chieste concernenti i deputati Traina e Sine-
sio è dovuta al fatto che il relatore designato ,
e cioè l'onorevole Reggiani, valoroso e dili-
gentissimo componente della Giunta per le au-
torizzazioni a procedere, non ha potuto pe r
motivi personali stendere le relazioni scritt e
a lui affidate; e non si tratta solo di quell e
riguardanti gli onorevoli Traina e Sinesio (ne l
quel caso si potrebbe esser tratti a pensar e
che il fatto non sia del tutto casuale), ma
anche di quella concernente il deputato Greg-
gi, che ha pure formato oggetto di una deli-
berazione della Giunta e che non è in nes-
sun modo paragonabile alle altre . La mancat a
iscrizione all'ordine del giorno delle due ri-
chieste di autorizzazione a procedere citat e
dall 'onorevole Almirante, così come di quell a
concernente l'onorevole Greggi, è dunque do-

vuta soltanto all'impossibilità materiale, da
parte dell'onorevole Reggiani, di presentar e
le rispettive relazioni .

Chiarita tale questione di carattere proce-
durale (che tuttavia non ha impedito all'ono-
revole Almirante di occuparsi anche dei cas i
di quei colleghi le richieste di autorizzazione
a procedere a carico dei quali saranno esa-
minate dalla Camera in prosieguo di tempo) ,
devo riconoscere che effettivamente può sor-
gere qualche preoccupazione, limitatament e
al punto delle diffamazioni, in ordine a una
possibile disparità di trattamento .

È per altro da osservare che si incontran o
grandissime difficoltà nello stabilire un'iden-
tità di casi. Vi sono delle nuances (come ve-
dremo più analiticamente esaminando i sin-
goli casi), vi sono situazioni così sfumate, dif-
ficili da graduare e da identificare, che si può
comprendere come il giudizio possa veramen-
te variare da caso a caso . Ritengo tuttavia che
noi dobbiamo cercare di eliminare ogni pos-
sibile disparità . In modo particolare, pur es-
sendomi in sede di Giunta astenuto, come de l
resto ho sempre fatto, dalla votazione, faccio
mio sostanzialmente il punto di vista espress o
dal collega Ferioli per quanto riguarda la dif-
famazione : pur ammettendo cioè il principio
che il reato politico debba il più delle volt e
essere sottratto al procedimento penale, riten-
go che la materia della diffamazione, anch e
politica, debba seguire un corso del tutto suo .
Perché qui veramente l'onorabilità della per-

sona offesa deve essere salvaguardata, attra-
verso la tutela - del resto quanto mai insuffi-
ciente - che le nostre leggi, e dal punto d i

vista penale sostanziale e soprattutto dal pun-
to di vista procedurale, le garantiscono .

Quanto all ' altro criterio, sempre in mate-
ria di diffamazione, secondo cui si dovrebbe
poter fare una differenza fra l'offesa recata
al comune cittadino e l 'offesa recata, vicever-
sa, ad altro parlamentare o uomo politico ,
non mi pare che questo criterio possa essere

accolto . È un suggerimento, un suggerimento
che la Giunta potrà tener presente; che so-
prattutto dovrà tener presente l'Assemblea ,
alla quale spetta di sovranamente decider e

in questi casi ; però mi pare che se il parla-
mentare o il politico ritengano di dover fa r
ricorso, superando altri mezzi di reazione d i
cui dispongono, a cominciare dalla rettific a
e dalla risposta politica, anche a quella mag-
gior garanzia di certezza che, almeno in li-
nea presuntiva, è rappresentata dalla sen-
tenza del magistrato penale, non possono es-
sere privati di questo diritto, che viceversa
spetta agli altri comuni cittadini . Comunque,
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su questo tema la discussione mi sembra ch e
sia aperta e possa essere proficua ; e soprat-
tutto ritengo, signor Presidente, che molt o
meglio di me potranno intervenire in essa ,
come auspico, i colleghi di Giunta che in
questa seduta sono relatori su domande d i
autorizzazione le quali vertono appunto su
casi di diffamazione commessi per mezzo del -
la stampa, vuoi che concernano comuni cit-
tadini (che poi, se si tratta di diffamazion i
politiche, tanto comuni questi cittadini non
saranno: saranno probabilmente anch ' ess i
nella vita politica), vuoi che concernano uo-
mini politici e in modo particolare altri par-
lamentari .

Credo di aver risposto, signor Presidente ,
alle preoccupazioni e alle richieste del colleg a
che prima è intervenuto . La ringrazio viva-
mente per il tempo che mi ha concesso . (Ap-
plausi al centro e a sinistra) .

PRESIDENTE. Desidero esprimere il mio
plauso alla Giunta per le autorizzazioni a
procedere, che ha lavorato bene e celermen-
te, come non si era verificato nelle precedent i
legislature : infatti essa ha esaminato e sotto -
posto all 'esame dell 'Assemblea nove doman-
de di autorizzazione a procedere nella prece -
dente seduta dedicata dalla Camera a questo
oggetto e dodici domande nella seduta odier-
na. Va anche tenuto presente che la Giunt a
ha ereditato le autorizzazioni a procedere no n
esaminate nelle passate legislature e per le
quali la magistratura ha rinnovato e il guar-
dasigilli trasmesso le relative richieste . Per-
ciò il lavoro svolto dalla Giunta merita i l
plauso della Presidenza della Camera e ,
auspicabilmente, dell 'Assemblea . (Vivi ap-
plausi) .

Nessun altro chiedendo di parlare, pongo
in votazione la proposta della Giunta di ne-
gare l 'autorizzazione a procedere .

(Dopo prova, controprova e votazione pe r
divisione, è approvata) .

L 'autorizzazione a procedere è pertanto ne-
gata .

Segue la domanda contro il deputato Laur o
per il reato di cui agli articoli 17, 21 e 243 ,
commi primo e quarto, del testo unico dell e
leggi sulle imposte dirette 29 gennaio 1958 ,
n. 645, e all 'articolo 8 prima parte della legg e
7 gennaio 1929, n . 4 (omissione della denun-
cia dei redditi) (Doc . IV, n . 3) .

La Giunta propone che l 'autorizzazione si a
concessa .

Nessuno chiedendo di parlare, pongo in
votazione questa proposta .

(È approvata) .

Segue la domanda contro il deputato Pez-
zino per il reato di cui all 'articolo 595, primo ,
secondo e terzo comma, del codice penale e
al l 'articolo 13 della legge 8 febbraio 1948, n . 47
(diffamazione a mezzo della stampa) ; e per
il reato di cui all 'articolo 595, primo, secondo
e terzo comma del codice penale e all'articol o
13 della legge 8 febbraio 1948, n . 47 (diff ama-
zione a mezzo della stampa) (Doc. IV, n . 8) .

La Giunta propone che l ' autorizzazion e
sia concessa .

MALAGUGINI . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

MALAGUGINI . Desidero esprimere parere
contrario a quello della maggioranza dell a
Giunta, ribadendo il convincimento già i n
quella sede maturato ed espresso . Si tratta ,
in effetti di due distinti reati di diffamazione ,
dei quali è imputato il collega onorevole Pez-
zino per fatti che riguardano intimamente l a
vita politica della città di Catania : diffama-
zioni che sarebbero state commesse a mezz o
di un manifesto pubblicamente affisso nel
quale ci si riferisce al collega onorevole Magr ì
unicamente nella sua qualità di sindaco, con
chiara individuazione di una sua responsabi-
lità politica per fatti di malcostume ammini-
strativo assodati e verificati in quella città ;
le restanti diffamazioni, invece, si sarebber o
consumate attraverso discorsi pronunciati ne l
consiglio comunale di Catania e recepiti po i
in una intervista concessa al giornale L 'Ora .
Ecco allora che il discorso su questo punto
ritorna esattamente su quegli argomenti, di-
ciamo, controversi sui quali già ha intratte-
nuto abbondantemente la Camera l'onorevol e
Almirante e sui quali quindi io mi limiterò
a fare dei brevissimi accenni .

Abbiamo sentito dire – mi si perdoni –
con una certa approssimazione che l 'articolo
68 della Carta costituzionale al primo com-
ma statuirebbe l ' irresponsabilità per tutti i
reati commessi dal deputato in occasione del -
l 'esercizio delle proprie funzioni . È evidente
per contro, che il discorso debba essere al -
quanto più penetrante . Esso è già stato ab-
bozzato dal signor Presidente . Si tratta cioè
di due ipotesi distinte : il primo capoverso af-
ferma l ' irresponsabilità del parlamentare; i l
secondo sancisce il principio dell'immunità .
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Ora, però, vi è un qualcosa che, nell'in-
terpretazione corrente e nella pratica seguit a
dalla stessa Giunta e dalla Camera nelle pre-
cedenti legislature ed in questa, accomuna
questi due commi, nel senso cioè che là dov e
si è trattato di discutere dell ' immunità - e
non già dell ' irresponsabilità - del parlamen-
tare, si è tenuto presente un concetto dell o
esercizio delle funzioni del parlamentare stes-
so non ancorato strettamente all 'attività svol-
ta all'interno di questo palazzo . Si è ritenuto ,
cioè, che tutte le attività del parlamentar e
che costituiscano estrinsecazione del suo man -
dato, del compito politico che gli è affidato ,
fossero tali da garantire non già l'irresponsa-
bilità, ma l'immunità, contenendo ogni pre-
tesa persecutoria indirizzata verso di esse que l
fumus persecutorio che la norma costituzio-
nale ha inteso decisamente neutralizzare .

Benissimo . Noi allora ci troviamo di fronte ,
nel caso dell 'onorevole Pezzino, ad afferma-
zioni pronunciate in sede di assemblee am-
ministrative, nel corso di una lotta politica .
Nel corso di quella stessa lotta politica è fa-
cile immaginare, ed è facilmente documenta-
bile, che a quelle affermazioni ne siano stat e
contrapposte altre, talché tutto il material e
della discussione diventa materiale di una di-
scussione profondamente politica, che soltanto
in sede politica può trovare la sua soluzione .

Il pretendere che nei confronti dell 'onore-
vole Pezzino venga concessa l ' autorizzazione
a procedere, che viceversa si vuoi negare in
altri casi di diffamazione a mezzo stampa o
diffamazione in altro modo consumata, ma
sempre nel calore di una lotta politica, mi
sembra che costituisca proprio un esempi o
di travolgimento di quel principio al qual e
dianzi mi sono richiamato, quello cioè d i
considerare coperta da immunità e non da
irresponsabilità l ' attività del parlamentare i n
quanto estrinsecazione del suo mandato po-
litico .

Aggiungo ancora, per conoscenza dei col -
leghi, che l'indicazione delle propalazioni ri-
tenute diffamatorie attribuite nella relazion e
come desunte correttamente dal capo d ' impu-
tazione, non mi sembra trovi corrispondenz a
specifica nella documentazione materiale de l
fascicolo processuale, nel senso cioè che quel -
le specifiche propalazioni ritenute diffamato -
rie, e particolarmente quelle che intacchereb-
bero l'onorabilità dell'onorevole Magri, per
quanto riguarda fatti di vantaggio personale
o familiare, non trovano, a mio giudizio, as-
solutamente conferma nel materiale probato-
rio. Si tratta, quindi, di verificare, anche su
questo punto, una uniformità di giudizio, di

stabilire cioè se questa Assemblea intende tu-
telare, limitatamente al periodo dell'attivìtà
parlamentare, nei singoli soggetti, l ' immunità
del parlamentare nell 'esercizio del proprio
compito e della propria attività politica . Ed
è questo motivo che fermamente mi induce a
sottoporre alla Camera la proposta di andar e
in contrario avviso rispetto a quello dell a
maggioranza della Giunta e di negare l 'auto-
rizzazione a procedere nei confronti dell ' ono-
revole Pezzino .

GUARRA. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

GUARRA. Coerentemente alle tesi che sono
state sostenute dall ' onorevole Almirante, i l
mio gruppo voterà contro la concessione del -
l 'autorizzazione a procedere nei confronti de l
collega Pezzino del gruppo comunista, facen-
do risaltare il diverso, opposto comportamen-
to dello stesso gruppo comunista quando s i
trattò di votare sull 'autorizzazione a proce-
dere contro l'onorevole Caradonna (Protest e
,all'estrema sinistra), il quale tra l 'altro è im-
putato di reato coperto da amnistia, da quell a
stessa amnistia che i comunisti hanno voluto .

una lezione di stile che ancora una volt a
impartiamo al- gruppo del partito comunista .
(Proteste all 'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di
parlare, ha facoltà di parlare l 'onorevole re-
latore .

FERIOLI, Relatore . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, cercherò di limitare il mi o
intervento a brevissime considerazioni . Non
voglio entrare nel merito specifico del caso
Pezzino, in ordine al quale la maggioranz a
della Commissione ha seguìto dei criteri ge-
nerali che già sono stati così bene espress i
poc 'anzi dal nostro presidente, il che mi esime
dal ripeterli . Voglio soltanto brevemente ri-
tornare sulle affermazioni dell'onorevole Almi-
rante, allorché egli ha ritenuto di dover non
dico colpire, ma segnalare quello che sarebbe
un indirizzo del sottoscritto o quanto meno d i
un uomo di parte liberale. Evidentemente qu i
non è l'uomo liberale che parla, ma è u n
membro del Parlamento che fa parte di un a
Giunta, che porta una sua esperienza e h a
un suo convincimento giuridico .

Il reato di diffamazione (che - afferma l o
onorevole Almirante - non sarebbe un reato
comune : e su questo posso anche seguirlo) è
uno dei reati più sottili, più maligni, più dif-
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ficili da classificare e nel significato partico-
lare del quale è ben difficile entrare .

Ora, il reato di diffamazione esercitato
come strumento politico è un mezzo vera -
mente negatore di quella che è la libertà del -
l'uomo nell ' esercizio delle sue attività . Dob-
biamo constatare questo : che se vi è una pre-
valenza di sostanza politica nel fatto diffama -
torio si può anche comprendere che la Giun-
ta non arrivi a proporre di concedere l 'auto-
rizzazione a procedere . Ma, quando vi è l a
prevalenza del fatto personale per colpire l a
persona fisica nel suo onore, evidentement e
la persona fisica ha il pieno diritto di pote r
andare davanti al magistrato .

Un uomo politico, onorevoli colleghi, no n
è una specie di robot che non possa essere
oggetto o soggetto di diritti, e che quindi no n
possa essere colpito dalla giustizia o che no n
possa adirvi. Un uomo politico, di fronte all a
legge, di fronte alla giustizia, è nelle stesse
identiche condizioni di tutti gli altri uomini .

Questo è il criterio con cui il sottoscritto e
la maggioranza della Giunta hanno ritenut o
di dover valutare questi casi di diffamazione ,
e cioè notando la prevalenza del fatto uman o
sul fatto politico .

PRESIDENTE . Pongo in votazione la pro -
posta della Giunta di concedere l ' autorizza-
zione a procedere.

(E approvata) .

L ' autorizzazione a procedere è pertant o
concessa .

Segue la domanda contro il deputato Pez-
zino per il reato di cui all ' articolo 650 de l
codice penale (inosservanza dei provvediment i
dell'Autorità) (doc. IV, n . 9) .

La Giunta propone che l ' autorizzazione
sia negata .

Nessuno chiedendo di parlare, pongo i n
votazione questa proposta .

(È approvata) .

Segue la domanda di autorizzazione a pro-
cedere contro il deputato Caponi per i reat i
di cui all'articolo 341, prima e ultima parte ,
del codice penale (oltraggio a pubblico uffi-
ciale), all'articolo 18 del testo unico delle legg i
di pubblica sicurezza, approvato con regio de-
creto 18 giugno 1931, n . 773 (riunione in luogo
pubblico senza il preventivo avviso all'Auto-
rità di pubblica sicurezza), all'articolo 650 del
codice penale (inosservanza di un provvedi -
mento dell 'Autorità), e all'articolo 414, prim a
parte n. 2, del codice penale (istigazione a
disobbedire alle leggi) (Doc . IV, n . 10) .

La Giunta propone che l'autorizzazione sia
negata .

Nessuno chiedendo di parlare, pongo in
votazione questa proposta .

(È approvata) .

Segue la domanda contro il deputato Degl i
Esposti per il reato di cui all'articolo 340 ,
prima parte e capoverso, del codice penal e
(interruzione di un pubblico servizio) (Doc .
IV, n . 12) .

La Giunta propone che l'autorizzazione sia
negata .

Nessuno chiedendo di parlare, pongo in
votazione questa proposta .

(È approvata) .

Segue la domanda contro il deputato Guar-
ra per il reato di cui all 'articolo 18, terzo
comma, del testo unico delle leggi di pub-
blica sicurezza, approvato con regio decreto
18 giugno 1931, n . 773 (intervento in riunione
in luogo pubblico senza preventivo avviso al -
l'Autorità) (Doc. IV, n. 14) .

La Giunta propone che l'autorizzazione sia
negata .

Nessuno chiedendo di parlare, pongo in
votazione questa proposta .

(È approvata) .

Segue la domanda contro il deputato Ar-
mani per il reato di cui all'articolo 595, terzo
comma, del codice penale e all'articolo 1 3
della legge 8 febbraio 1948, n . 47 (diffama-
zione a mezzo della stampa) (Doc . IV, n. 17) .

La Giunta propone che l'autorizzazione sia
negata .

ARMANI. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

ARMANI . Desidero esprimere la mia pro-
fonda meraviglia per il fatto che la Giunta
abbia proposto che l'autorizzazione a proce-
dere mi sia negata . La relazione della Giunta
infatti, come risulta dallo stampato (Doc . IV ,
n . 17-A), proponeva alla Camera di conce-
dere l'autorizzazione a procedere nei miei con-
fronti . In un primo momento, è vero, la
Giunta aveva ritenuto di dover proporre all a
Camera la non concessione dell'autorizzazione
a procedere, ma successivamente, a seguito
di una lettera che io ebbi l'onore di inviar e
al signor Presidente di questa Assemblea dop o
essere venuto a conoscenza di ciò, la Giunta
stessa, come risulta dalla relazione, aveva ri-
tenuto di proporre che l'autorizzazione venis-
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se concessa. Di qui il mio stupore nel consta-
tare che ora si propone invece che detta au-
torizzazione sia negata . Desideravo, infatti ,
che la Giunta proponesse alla Camera la con -
cessione dell'autorizzazione, così come è mi o
desiderio che tale autorizzazione mi venga
concessa dall'Assemblea . E ciò non per una
questione meramente personale, ma per un a
questione di principio, onorevole Presidente .
Le ragioni della querela sporta nei miei con -
fronti per quanto ho scritto sul mio giornal e
sono riportate nella relazione presentata all a
Camera in maniera assolutamente inesatta .
Si capovolgono sostanzialmente i motivi pe r
i quali io presi posizione nei confronti di al -
tra organizzazione . Ecco perché - lo ribadi-
sco - desidero caldamente che l'autorizzazion e
a procedere venga concessa : in tal modo, in
sede giudiziaria, mi sarà possibile far pre-
sente e far rilevare come, pur avendo io
usato delle parole che qualcuno può aver ri-
tenuto eccessive, la sostanza delle mie riserv e
e delle accuse che ho fatto sia perfettament e
valida .

Prego pertanto l'Assemblea di conceder e
l'autorizzazione a procedere, in modo che m i
sia offerta la possibilità di accedere alle aul e
giudiziarie per giustificare la validità del mio
operato .

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di
parlare, ha facoltà di parlare l'onorevole re-
latore .

MUSOTTO, Relatore . Mi rimetto alla re-
lazione scritta .

PRESIDENTE. Pongo in votazione la pro-
posta della Giunta di negare l'autorizzazion e
a procedere .

(È respinta) .

L'autorizzazione a procedere è pertant o
concessa . (Applausi al centro) .

Segue la domanda contro il deputato
Amendola Pietro per il reato di cui agli arti -
coli 595, terzo comma, del codice penale e 13
della legge 8 febbraio 1948, n . 47 (diffama-
zione a mezzo della stampa) (Doc . IV, n. 22) .

La Giunta propone che l'autorizzazione
sia concessa .

GUIDI . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

GUIDI. Signor Presidente, a me sembra
che la delibera adottata dalla Giunta nei con -

fronti dell'onorevole Pietro Amendola sia an-
ch ' essa, come altre del resto, tale da destar e
preoccupazioni . Essa infatti realizza una di-
sparità di trattamento rispetto ad altri casi
analoghi .

Nella relazione si afferma che nel caso in
questione la polemica ha trasceso i limiti d i
una corretta critica politica. tutta qui la
motivazione del relatore . È bene tuttavia ri-
cordare qual è il testo del manifesto su cui
si fonda la querela sporta dall 'onorevole
Enrico Quaranta contro l'onorevole Pietro
Amendola, alla quale si ricollega la domand a
di autorizzazione a procedere . Il testo del ma-
nifesto è il seguente : « Gli altri scandali
- come quello delle case popolari e dell'EN-
CIP - dove erano stati implicati personagg i
della socialdemocrazia, sono stati insabbiati » .
Esso non contiene quindi alcun riferiment o
personale (questo lo dico perché il relatore
- ripeto - ha parlato di polemica che ha tra-
sceso i limiti di una corretta critica politica )
e trova conforto perfino nella sentenza istrut-
toria che ha prosciolto dal reato di truff a
l'onorevole Quaranta e altri ventidue impu-
tati . È detto infatti nella sentenza istruttoria ,
in maniera chiara, che in definitiva il temp o
ha nuociuto ai fini stessi dell 'accertament o
della verità. Cito da detta sentenza: «Non
si nasconde invero il giudicante che tutt a
l'istruttoria ha risentito negativamente d 'una
certa iniziale carenza di indagini immediate .
In effetti, solo più esaurienti indagini con -
dotte nella immediatezza dei fatti, anche at-
traverso la identificazione dei vari allievi par-
tecipanti ai corsi, avrebbero potuto fornir e

più chiari elementi di prova » . In altri ter-
mini, è lo stesso giudice istruttore che denun-
cia un insabbiamento delle indagini volte a d

accertare i fatti .
Orbene, onorevoli colleghi, dato che l 'ono-

revole Pietro Amendola ha fatto riferimento
ad un insabbiamento, si può dire che abbi a
formulato una critica politica eccessiva, quan-
do lo stesso giudice istruttore, dopo avere
rilevato che « vi sono testimoni che avevano

affermato che l'avvocato Quaranta aveva li-
cenziato determinati dipendenti perché s i
erano rifiutati di fare la campagna elettorale
mentre era candidato », afferma poi che « in -
dubbiamente un intervento che ha rallentat o

le indagini ha certamente°nuociuto all'accerta-
mento preciso della verità dei fatti » ? Vorrei
dire di più, signor Presidente, forse la Giunt a
non ha tenuto presente - non ha potuto farl o

poiché, a causa della contemporanea riunione
della Commissione giustizia e della Giunt a
stessa è stato impossibile a molti di noi pre-
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senziare ai lavori di quest'ultima – un parti -
colare . È stato lo stesso onorevole Quaranta ,
nel corso della campagna elettorale, ad indi -
rizzare all ' onorevole Pietro Amendola un a
lettera nella quale viene detto testualment e
(ho qui l ' originale) : « Nella circostanza dell e
consultazioni elettorali, ti comunico di esser e
disposto a ritirare la querela sporta contro
di te. Sono a tua disposizione per quanto oc -
corre per rendere operante la mia decisione » .
Vi è addirittura, quindi, una dichiarazion e
extragiudiziale di remissione della querela .
Ecco perché, onorevole Presidente, ci è sem-
brato di dover intervenire : per sottolineare ,
cioè, proprio uno di quei casi in merito a i
quali possono sorgere perplessità . Anzi, a
nostro avviso, si deve muovere una precisa
critica: cioè se venisse adottata una certa de-
cisione, verrebbe usato un metro di misura
particolare .

Siamo – dice un collega dell 'onorevole
Quaranta, l 'onorevole Angrisani – di front e
a manifestazioni di strumentalizzazione .
L 'onorevole Angrisani, il quale riconosce che
il grave scandalo ENCIP – lo afferma in un a
lettera – « minò il decoro e la dignità de l
compagno Quaranta », soggiunge che, eviden-
temente, « egli ha sempre strumentalizzat o
tutto, politica, sentimenti, eccetera, fino ad
avvalersi della propaganda personale di un
giornale fascista durante la campagna eletto-
rale » . Queste affermazioni si riferiscono a d
un collega dell 'onorevole Quaranta .

Onorevoli colleghi, ho voluto ricordar e
tutto perché, di fronte ad un caso in cui l o
stesso querelante si è praticamente dichiarat o
disposto a rimettere la querela, di fronte ad
un caso per il quale si insiste nel proporr e
che venga concessa l ' autorizzazione a proce-
dere, esistono fatti chiari e precisi che deb-
bono indurre la Camera ad una valutazione
diversa da quella fatta dalla maggioranz a
della Commissione . La Camera cioè deve ne -
gare l ' autorizzazione a procedere .

In definitiva, onorevole Presidente, l 'ono-
revole Pietro Amendola, chiedendo all'auto-
rità giudiziaria di accertare la verità dei fatti ,
ha assolto a un suo dovere non solo di citta-
dino, ma anche di membro del Parlamento .

PRESIDENTE . Nessun altro chiedendo d i
parlare, ha facoltà di parlare l'onorevole re -
latore .

FERIOLI, Relatore . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, nell'illustrare le decision i
prese a maggioranza dalla Giunta, desidero

fare alcune precisazioni, dopo l'intervent o
dell'onorevole Guidi .

Uno dei criteri fondamentali della nostr a
Giunta, conforme del resto a correttezza, è
quello di non entrare nel merito . Mi pare ch e
l'onorevole Guidi non solo sia entrato nel me -
rito, ma si sia rifatto anche a documenti che
la Giunta non ha avuto a disposizione : se
infatti andiamo ad aprire il fascicolo che ri-
sulta agli atti del Parlamento, non vi esist e
né la sentenza istruttoria, né la lettera del -
l'onorevole Quaranta . Ma v'è di più : nel fa-
scicolo risulta ben chiaro che l'onorevole
Pietro Amendola disse al giudice che, se lui
avesse saputo che effettivamente l'onorevol e
Quaranta era stato prosciolto, non avrebbe
scritto le frasi apparse in quel manifesto, d i
cui si è assunto la piena responsabilità .

Devo rilevare ancora, per una questione
di costume, che, guarda caso, la responsabi-
lità di manifesti per i quali ad un determi-
nato momento sorga una querela per diffa-
mazione non se la assumono mai le gerarchi e
politiche locali, ma sempre i parlamentar i
del collegio, per i quali esiste l'istituto dell a
immunità parlamentare . Questo vuol dire de-
gradare il costume politico del nostro paese !

ANGRISANI. Chiedo di parlare per di-
chiarazione di voto .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

ANGRISANI . Io voterò, difformemente
dalla proposta della Giunta, perché l'onore-
vole Amendola non sia mandato davanti a l
pretore . Di Pietro Amendola, pur essendo ac-
canito avversario politico nel mio collegio, ho
un'enorme stima, come di un uomo che da
tanti e tanti anni combatte, come me, per cose
molto più alte delle bassezze per le quali s i
è venuti a questa contesa .

Poiché non mi è stata imposta alcuna di-
sciplina di gruppo, io interrogo in questo mo-
mento la mia coscienza, interrogo il mio pas-
sato, il passato dell'onorevole Pietro Amen-
dola, il passato che si riassume nel nome d i
Giovanni Amendola !

PRESIDENTE . Pongo in votazione la pro-
posta della Giunta di concedere l'autorizza-
zione a procedere .

(Dopo prova, controprova e votazione pe r
divisione, è respinta) .

L'autorizzazione a procedere è pertant o
negata.
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Segue la domanda contro il deputato Ver-
gani, per il reato di cui agli articoli 110, 81 ,
capoverso, 610, capoverso, 112, n . 2, del co-
dice penale (violenza privata, continuata ed
aggravata) (Doc . IV, n. 27) .

La Giunta propone che l'autorizzazione si a
negata .

Nessuno chiedendo di parlare, pongo i n
votazione questa proposta .

(È approvata) .

Segue la domanda contro il deputato Nic-
colai Giuseppe, per il reato di cui agli arti-
coli 18, capoverso, e 595 del codice penale, 1 3
e 21 della legge 8 febbraio 1948, n . 47 (dif-
famazione a mezzo della stampa) (Doc. IV,
n. 28) .

La Giunta propone che l'autorizzazione
sia concessa .

Nessuno chiedendo di parlare, pongo i n
votazione questa proposta .

(Dopo prova, controprova e votazione per
divisione, è respinta) .

L'autorizzazione a procedere è pertanto ne-
gata .

L'ultima autorizzazione a procedere è
contro il deputato Palmitessa, per il reato
di cui all'articolo 640, capoverso n . 1, del
codice penale (truffa aggravata) (Doc . IV,
n. 40) .

La Giunta propone che l'autorizzazione si a
concessa .

Nesuno chiedendo di parlare, pongo in vo-
tazione questa proposta .

(È approvata) .

Deferimenti a Commissione .

PRESIDENTE . Sciogliendo la riserva, ri-
tengo che il seguente disegno di legge possa
essere deferito alla X Commissione (Traspor -
ti), in sede legislativa, con il parere della I I
e della V Commissione :

« Estensione agli elettori che partecipano
alle elezioni comunali, provinciali e regional i
delle agevolazioni di viaggio previste per gl i
elettori delle elezioni politiche » (1408) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

Considerato che la proposta di legge d'ini-
ziativa del consiglio regionale della Sarde-
gna : « Facilitazioni di viaggio per gli eletto-

ri iscritti nelle liste elettorali dei comuni del-
la Sardegna » (320), assegnata alla X Com-
missione (Trasporti) in sede referente, tratt a
materia compresa nel disegno di legge n . 1408 ,
testé deferito alla stessa Commissione in sed e
legislativa, ritengo che anche questa propo-
sta di legge debba essere deferita alla Com-
missione in sede legislativa .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

RAUCCI . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

RAUCCI . A nome del gruppo comunist a
desidero darle atto, signor Presidente, dell a
grande sensibilità dimostrata assegnando im-
mediatamente il disegno di legge n . 1408, in
sede legislativa, alla Commissione trasporti ,
insieme con la proposta di legge n . 320. Vor-
rei pregarla, signor Presidente, di rivolger e
un cortese invito ai presidenti delle Commis-
sioni che sono chiamate ad esprimere il pa-
rere sul disegno di legge n . 1408 o a discu-
terlo nel merito, affinché provvedano il pi ù
rapidamente possibile, in considerazione del
fatto che, come ella sa, nel prossimo mese

di giugno gli elettori sardi saranno chiamat i
a votare per il rinnovo del consiglio regio-
nale. Ci auguriamo pertanto che gli elettor i

sardi possano usufruire delle agevolazioni
contenute nel provvedimento in questione .

PRESIDENTE. La ringrazio, onorevole
Raucci, per le sue cortesi espressioni e le assi -

curo che mi farò senz ' altro parte diligente

presso i presidenti delle Commissioni compe-
tenti affinché provvedano con la massima sol-
lecitudine all'esame dei provvedimenti testé

deferiti .

Approvazioni in Commissioni.

PRESIDENTE . Nelle riunioni di stamane
delle Commissioni, in sede legislativa, sono
stati approvati i seguenti provvedimenti :

dalla 11 Commissione (Affari Interni) :

« Ripartizione dei proventi di cancelleria
negli uffici di conciliazione previsti dalla leg-
ge 28 luglio 1895, n . 455, e successive modifi-
cazioni » (modificato dalla l Commissione del
Senato) (336-B), con modificazioni ;
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dalla IX Commissione (Lavori pubblici) :

a Provvedimenti per il definitivo consoli-
damento della torre di Pisa » (441) e « Esecu-
zione di opere di presidio della torre penden-
te di Pisa » (442), in un testo unificato e con i l
titolo : « Norme per l 'esecuzione delle oper e
di presidio e per il definitivo consolidament o
della torre pendente di Pisa » (441-442) .

Discussione del disegno di legge : Delega
legislativa al Governo della Repubblica
per la riforma del codice di procedura
penale (380) .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca l a
discussione del disegno di legge : Delega le-
gislativa al Governo della Repubblica per l a
riforma del codice di procedura penale .

VALIANTE, Relatore per la maggioranza .
Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

VALIANTE, Relatore per la maggioranza .
Prima che si inizi la discussione generale de l
provvedimento, chiedo, per la sua cortesia ,
onorevole Presidente, all'Assemblea di pren-
dere atto di una variante da introdurre all a
pagina 19, seconda colonna, quinto capoverso ,
della relazione per la maggioranza. Si tratta
delle parole : « Egli provvederà se necessari o
a trasformare il provvedimento in una misur a
di coercizione personale, così come è previst o
sub aa) », che dovrebbero essere cancellate ,
perché in contrasto con la direttiva presa dal -
la Commissione .

PRESIDENTE. Ne prendo atto .

Dichiaro aperta la discussione generale . I l
primo iscritto a parlare è l'onorevole De Poli .
Ne ha facoltà .

DE POLI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, dove le forze politiche producano
consapevolmente fatti sostanziali di nuova li-
bertà, il sistema in cui esse operano sfugge
allora da sé alla tentazione e al pericolo del -
l ' amministrazione totale, della manipolazione,
della repressione, dell 'autoritarismo; dove
questi fatti nuovi di libertà siano posti a fon-
damento e a verifica dello stesso ideale d i
giustizia, realizzando così uno dei punti pi ù
alti della riforma dello Stato, è compiere ope-
ra che accresce la forza morale e civile dell a
Carta costituzionale che ha segnato nuova vit a
a questa Repubblica e, senza che il paese pa -

tisca l ' ingiuria della rivolta cieca ed eversiva ,
sono create così occasioni qualitativament e
nuove di rottura, di rifiuto, di pacifica alter -
nativa al blocco storico di valori che ancora
resistono e si oppongono alla ulteriore costru-
zione dello Stato democratico.

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE LUZZATTO

DE POLI. Ogni opera, ogni fatto sono ne-
cessariamente limitati e contraddittori, sem-
pre insufficienti a illustrare e a dispiegare l a
verità che pure li ispira, e così la riforma del
codice di procedura penale, questa riforma,
seppure possa inevitabilmente prestarsi a cri-
tiche o a rilievi particolaristici, tuttavia non
potrà negarsi che essa dà nuovi contenuti all a
libertà del cittadino, apre nuove prospettiv e
alla stessa amministrazione della giustizia ,
giacché essa deve piegare e rapportare se me-
desima al valore della libertà, e ai modi della
libertà rimettere il suo svolgimento .

La forza e la bontà di questa intuizion e
hanno tratto del resto la stessa opposizione a
contribuirvi per la sua articolazione concret a
e ove essa, come fa nelle sue relazioni di mi-
noranza, abbia chiamato in causa, e per con-
nessione, problemi di altra natura e messo in
rilievo pericoli di sopravvivenza degli antich i
istituti nel nuovo corpo istituzionale che s i
propone, altro non fa che mettere in an-
cor più evidenza la natura e il valore del prin-
cipio ispiratore .

Qui finalmente il tema della giustizia co-
mincia a proporsi in una verifica più sostan-
ziale ed autentica . Qui usciamo dalle secche
del puro e semplice efficientismo, della razio-
nalizzazione stabilizzatrice, del rassegnato ri-
formismo di tipo novellistico .

Per quanto questi stessi obiettivi non sian o
in sé per nulla disprezzabili, per quanto anz i
possano apparire opportuni ed utili al farsi
della giustizia, tuttavia non si può negare
che essi appartengono alla sua fase organiz-
zativa ed applicativa, ma nulla dicono ri-
spetto al suo porsi come valore che richied e
via via progressiva storicizzazione qualitativ a
che segua e accompagni lo sviluppo della so-
cietà .

Immutabile è il valore della giustizia, mu-
tevoli- necessariamente i suoi contenuti, cos ì
come immutabile è il valore della libertà, mu-
tevoli i suoi contenuti e le forme di effettiv o
esercizio .

Noi abbiamo coscienza di aver posto co n
questa delega legislativa un punto miliar e
per lo sviluppo civile del nostro paese . Ab-
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biamo solo il timore di non essere capaci d ì
dare sufficiente risonanza nella coscienza de i
cittadini all 'opera intrapresa . In un paese
turbato e inquieto come il nostro, che teme
di perdere a ogni momento ormai e a ogn i
sussulto il valore della sua coesione, della su a
unità civile, di fronte a tanti sintomi di di-
saggregazione e di sfiducia, sarebbe pur ne-
cessario conclamare che quanto stiamo com-
piendo in questa Assemblea, attorno a quest o
provvedimento, non attiene allo spesso ciec o
mondo delle cose, ma al mondo dell 'essere ,
non aggiunge in quantità, ma in qualità all a
nostra esistenza quotidiana, apre uno squar-
cio di novità alla convivenza sociale e rid à
alla libertà un senso di armoniosa avventura
che rompe stagnazioni autoritarie repressiv e
esistenti nello stesso mondo della giustizia ,
e pone un punto fermo alla sua democratica
revisione.

Occorreva allora per il paese che attorn o
a questo provvedimento si manifestasse u n
consenso più generoso e meno reticente d i
quello che non abbiano espresso le stesse po-
sizioni di minoranza .

La conquista di nuova libertà per il citta-
dino, in un settore, come quello della giusti -
zia, più difficile di altri da aggredire, anche i n
riferimento ai delicati equilibri costituzional i
in cui si colloca, esigeva infatti un assens o
meno condizionato, perché ove, come in que-
sto caso, si verifichino prese di coscienza ge-
nerali e ove si realizzino unitarie conquiste ,
è un balzo in avanti tutt ' insieme che fa la
storia del nostro paese, saldando così forz e
politiche e valori in modo non utilitaristico
né trasformistico .

Certo, conveniamo con le opposizioni su l
fatto che un nuovo codice di procedura pe-
nale non basta a rendere da solo più libera ,
più vera, più democratica la giustizia . Ma non
possiamo allora tacere a noi stessi e al paese
che una significativa riforma del codice pe-
nale è all'esame della Commissione giustizi a
del Senato e che presto seguirà l'esame dell a
riforma del codice di procedura civile, del -
l 'ordinamento penitenziario, della garanzi a
per una efficace difesa dei non abbienti .

Il quadro, dunque, dei temi afferenti all a
giustizia si amplia, diventa organico, benché
richieda necessariamente ulteriori definitiv e
determinazioni, come avremo modo anche qu i
di richiamare . Ma l'avere iniziato un adegua-
mento costituzionale dei temi della giustizi a
partendo dal codice di procedura penale, in
chiave di garanzia di libertà per i cittadini ,
significa aver cominciato dal punto giusto ,
che crea più possibilità di movimento, che

diventa anzi la linea di movimento e la pre-
messa di fondo per una pacifica rivoluzion e
di tutti gli istituti tradizionali . È intanto af-
fermato con questa riforma che, fra i ben i
giuridici protetti, il bene della persona uma-
na, della sua dignità e libertà, è bene supre-
mo senza il quale non esiste il bene comune ,
e che questo bene condiziona necessariamente
e sostanzialmente lo stesso bene della giusti -
zia nel suo perseguimento .

La parificazione dei diritti della difesa a
quelli dell 'accusa, in ogni stadio e grado de l
procedimento penale, è così la prima acquisi r
zione che dalla prospettata riforma si ricava .
Ma questa parificazione non si costituisce
soltanto come garanzia di libertà per il citta-
dino, bensì sposta effettivamente gli stessi po-
teri del giudicante, così come ha spostat o
quelli del pubblico ministero, giacché il giu-
dizio che concluderà il processo proviene dal -
l'iniziativa e dalla dialettica di parti realmen-
te e non fittiziamente antagoniste, realment e
e non fittiziamente attive ed operative . E il
giudice sarà così in grado di costruire ex novo
e dal vivo un convincimento che non ha
nulla di precostituito e di prefigurato . Quale
diversa figura del magistrato risulta, dun-
que, dalla presente riforma, in quale diverso
quadro processuale ! Ecco dunque perché
questa riforma costituisce una linea di movi-
mento per tutta la più generale riforma de i
temi della giustizia, precostituendone in
senso libertario e non in senso autoritario i l
suo progressivo sviluppo .

Ma l'opposizione di sinistra muove una
prima critica di fondo, sul piano del metodo ,
allo strumento della delega legislativa, avan-
zando altresì la proposta alternativa di una
Commissione speciale o di deferimento all a
Commissione giustizia con la procedura del -
l'articolo 85 del regolamento della Camera .

Non voglio certo addentrarmi nel merito
del tema posto, ché i relatori per la maggio-
ranza hanno già abbondantemente argomen-
tato al proposito anche con esame retrospet-
tivo, ma un'osservazione mi sia consentita .

Cosa si teme ? Davvero si pensa ad un a
rassegnata abdicazione del potere legislativo
di questa Assemblea ? Si sa benissimo – e
chiaramente lo ammette la stessa relazione
Granzotto di minoranza – che l'unico, ver o
ostacolo a discutere in sede di Assemblea l o
intero codice di procedura penale è di natur a
pratica, anche se esso è sostanziato da non tra-
scurabili componenti di natura politica .

Nelle condizioni attuali del paese, di fron-
te alle molteplici tensioni che lo scuotono e
di fronte ai numerosi problemi che esigono
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soluzioni di fondo e non meri accorgimenti ri-
formistici, sarebbe stato impossibile, e prima
ancora, ingiusto bloccare per troppo lungo
tempo l 'attività del Parlamento, sia pure d i
fronte a un tema così qualificante come quel -
lo del codice di procedura penale .

Le contestazioni che i gruppi della sinistra
pongono alla concessione della delega legisla-
tiva al Governo sono rese in realtà possibil i
ad essi soltanto perché gratuite, nel senso
e nella previsione che il Parlamento l ' appro-
verà, ma sarebbe stato davvero interessant e
verificare se, in assenza di questa richiesta ,
le minoranze di sinistra avrebbero sul seri o
consentito a rinviare per lungo tempo un esa-
me di riforme altrettanto importanti ed ur-
genti, per por mano prioritariamente a quel-
la del codice di procedura penale .

Tutti i requisiti della delega legislativa, de l
resto – oggetto definito, tempo limitato, deter-
minazione di principi e criteri diretti – son o
stati formalmente e sostanzialmente rispettati .
L 'esame compiuto in Commissione, che si ri-
collega non solo idealmente ai lavori compiu-
ti dalla stessa Commissione nella IV legisla-
tura, le dichiarazioni rese permettono di in-
dividuare senza equivoci il pensiero del le-
gislatore . Per la complessità tecnica dell a
materia, la verifica più diligente e più scru-
polosa è avvenuta sul piano dei criteri diret-
tivi per evitare che i princìpi, cammin facen-
do, scolorissero sì da vanificare le scelte di
fondo che hanno ispirato il nuovo codice .

Perché dunque insistere su questa recrimi-
nazione ? Forse che le minoranze, ma che
dico, la stessa maggioranza non han potuto
con uguale e forse maggiore profitto svilup-
pare fino in fondo la propria libera azione ?

Fatto si è che il disegno di legge presen-
tato dal Governo ha subito via via modifiche
e puntualizzazioni che sono il risultato del-
l 'attenta, comune indagine cui è stato sotto -
posto; e bisogna anzi dar atto al Governo d i
essersi posto con la più grande apertura e
sensibilità di fronte al problema, esso stess o
portatore di un suo proprio atteggiamento ,
contribuendo ad approfondire una discussio-
ne già elevata e seria, e, senz'altro, seren a
e costruttiva .

La delega legislativa al Governo non rap-
presenta perciò nemmeno una necessaria li-
mitazione del Parlamento, ma la risposta più
agile, più libera, più concreta, che esso dà
alle attese del paese in tema di giustizia e
alla più attenta sensibilità politica a non
ritardare altre essenziali riforme .

Ma il relatore di minoranza, onorevol e
Guidi, può ricordare a questo punto che egli

ha fatto altre proposte alternative . Esse sono
alternative soltanto subordinate, e si pre-
stano a varie obiezioni di natura giuridica ,
di natura pratica ed, infine, di natura poli-
tica che egli stesso si è proposto sia pure pe r
darvi una unica soluzione d'obbligo. Anche
qui pare di poter ravvisare al fondo di quest a
censura una rivendicazione di sapore corpo-
rativo, esasperata da una pur comprensibil e
diffidenza dello strumento adottato, che tutta -

via non è utile ad alcuno e tanto meno al
paese, per andare agli eccessi critici di to-
gliere valore a un dibattito di Commissione
che è stato, per altro, ampio, severo e ap-
passionato, e a questo stesso dibattito . Ma
queste sono polemiche per il passato : occorre
piuttosto entrare nel vivo del tema, analiz-
zare la linea che la riforma ha voluto por-
tare innanzi, evidenziarne i valori ed i limiti
cosicché lo stesso dibattito in Assemblea, ri-
spetto a ritenute oscurità, ambivalenze ed in-
sufficienze del testo adottato, valga a render e
più precisa e manifesta la volontà del legi-
slatore ed il contenuto vincolante della dele-
ga, se ancora occorresse .

Ammettono le stesse minoranze che le no-
vità innegabilmente positive contenute ne l
nuovo progetto sono: la presenza del difen-
sore in ogni atto istruttorio, il divieto di sog-
gezione del pubblico ministero ad ogni vin -
colo gerarchico, il divieto al giudice del di -
battimento di proporre all'imputato ed ai test i
domande che sono riservate alla difesa e al -
l ' accusa ; l 'obbligo del giudice del dibattimen-
to di assumere le prove indicate a discaric o
dell ' imputato ; il diritto dell'imputato di pro -
porre appello incidentale e di richiedere l a
totale o parziale rinnovazione del dibattimen-
to ; la necessità dell'accertamento, in ogni stato
e grado del giudizio, della personalità dello
imputato ; la soppressione dell ' assoluzione pe r
insufficienza di prove .

Ritengono tuttavia le minoranze, e segna-
tamente il gruppo comunista, che permanendo
nel disegno l'indagine preliminare di polizia ,
la posizione del pubblico ministero e della cas-
sazione, il segreto di Stato, il rifiuto di elimi-
nare la prova indiziaria, il rifiuto di proceder e
ad una riforma dell'ordinamento giudiziario ,
ne discenderebbe necessariamente un giudizi o
nettamente critico al testo della riforma de l
codice di procedura penale .

Ci preme di rilevare anzitutto che l'indi-
cazione delle novità giudicate positive dall a
stessa opposizione, seppure non colgano an-
cora nella loro interezza l'organicità con l a
quale sono assicurate al cittadino le garanzi e
di libertà, tuttavia costituiscono già da sole
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un quadro positivo che non può né quantita-
tivamente né qualitativamente soccomber e
alle critiche negative che sono giudicate in -
vece prevalenti e determinanti .

Alcune di queste critiche propongono una
tematica che, pur avendo indubbie e strut-
turali connessioni con le norme sulla proce-
dura, in realtà postulano un esame più ap-
propriato e determinato in una diversa sede .
Viene anzitutto alla nostra considerazione l a
censura relativa alla mancanza della neces-
saria e pregiudiziale relazione tra la riform a
dell 'ordinamento giudiziario e codici di rito ,
e comunque di un'opera parallela di rifor-
ma. Nessuno vuol negare il valore di quest a
connessione che ha concreti riflessi in tem a
processuale; ma nessuno potrà negare com e
la riforma dell 'ordinamento giudiziario esiga
la riflessione più attenta ed approfondita per
la stessa rilevanza costituzionale della ma-
teria .

La crisi che travaglia la magistratura, e
che i suoi dibattiti hanno reso di pubblic o
dominio, non è evidentemente più una cris i
di carattere economico, efficientistico o cor-
porativo, ma è una vera e propria crisi di po-
liticità, nel significato più alto dell ' accezione ;
ed i recenti contrasti sorti tra decisioni dell a
Corte di cassazione e decisioni della Corte
costituzionale ne sono, al vertice supremo ,
l 'espressione più evidente e macroscopica .

Era dunque possibile ed opportuno anti-
cipare stralci di una riforma dell 'ordina-
mento giudiziario senza un globale ed appro-
priato esame di fondo del problema ? Avver-
tiamo tutti l 'esigenza di una revisione dell o
schema autoritario e piramidale su cui è co-
struito l ' attuale ordinamento giudiziario, e
prima di noi l 'avvertono gli stessi magistrati ;
ma una riforma in tal senso è oggi soltanto
che sta per diventare matura, è oggi soltanto ,
anche dalle innovazioni che abbiamo intro-
dotto con il nuovo codice di procedura pe-
nale, che appare più sostanzialmente deli-
neabile .

La vera crisi della magistratura nasce, in
fondo, dalla ricerca di un propr?um di poli-
ticità, che senza intaccare, ma anzi raffor-
zando la sua posizione di ordine autonomo
e indipendente da ogni altro potere, non la
stacchi tuttavia dal farsi storico dello Stato
e della società, in un continuum che non può
non applicarsi alla stessa sfera della giusti-
zia . È infatti la programmaticità della Costi-
tuzione, nel rappresentare un quadro dina-
mico di obiettivi di trasformazione della so-
cietà che non può mai considerarsi definit o
e compiuto, a richiedere alla magistratura,

nell 'ambito e nei modi ad essa propri, una
compartecipazione al diuturno farsi e com-
piersi del sistema, cosicché la sua necessaria
funzione di garantismo non la possa mai con-
finare tuttavia in una astratta ed astorica po-
sizione neutralistica .

Il problema è, dunque, di gran lunga pi ù

ampio e delicato di quello che non offra i l

tema della funzione del pubblico ministero ,
della riforma del procedimento per Cassa-
zione, della partecipazione popolare all 'am-

ministrazione della giustizia, dell 'azione pe-

nale popolare . La sua indubbia rilevanza
costituzionale deve indurre dunque tutti, no n
per ignavia, ma per misurato senso di respon-
sabilità, ad una più illuminata prudenza e a

più attente considerazioni. Occorre certamen-
te portare il dibattito sulla magistratura i n

ogni sede, giacché esso non è solo un fatto

possessivo e corporativo dei soli magistrati, e

occorrerà certo maturarlo senza evasioni e

senza procrastinazioni in tutta la sua portata .
A mio sommesso avviso, infatti, la stessa di -

retta partecipazione popolare alla vita giudi-
ziaria non è ancora la chiave per risolver e

compiutamente in senso democratico il pro-
blema dell'amministrazione della giustizia .

Diventa arduo questo punto e certamente no n
attinente al tema e quindi intempestivo i n

una indicazione di linee e di prospettive . E

però intanto già una grande affermazione d i

principio e di valore quella che in quest a

direzione dà la delega per il nuovo codice d i

rito . Lo spostamento di poteri reali che dalla

riforma subiscono il pubblico ministero, l a

polizia giudiziaria e lo stesso giudicante, sot-
traendosi ad essi ogni possibile degenerazion e

possessiva dell'amministrazione della giusti -

zia nel processo, non possono essere senz a

conseguenze anche ai fini dell'ordinamento

giudiziario . La mancanza di un progetto d i

riforma dell 'ordinamento giudiziario non può

esimerci dunque dal considerare positiva-

mente il disegno di legge che è alla nostra

attenzione, bastando invece in via politic a

rappresentare la esigenza che si ponga man o

a questa riforma in una direzione di revisión e

democratica e non corporativa e autoritaria .
Se togliamo dunque questa tematica dal qua-
dro di censure che è stato mosso dalle oppo-
sizioni di sinistra al nuovo codice, i temi d a

affrontare restano quelli della indagine pre-
liminare di polizia, della posizione del pub-
blico ministero relativa al nascere e allo svol-

gersi dell ' azione penale, del segreto di Stato,

del tema della doppia prova.
Ci permettiamo di svolgere alcune sem-

plici considerazioni innanzitutto sul tema del
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segreto di Stato e quindi sul tema della dop-
pia prova. Per quanto concerne il tema del
segreto di Stato, ci pare effettivamente ch e
esso sia influenzato troppo da vicino da re-
centi vicende politiche e che debba perci ò
trovare una sua più adeguata decantazione .
Seppure questa osservazione non ci debba
esimere dal considerare il problema posto ,
dovremo tuttavia aggiungere come il richia-
mo all ' articolo 352 del codice di procedura
penale sia da un lato troppo analitico e par-
ticolare per rientrare nel contenuto della de -
lega legislatiya e nella sua economia, e per
altro verso debba rientrare in materia di di-
ritto sostantivo che potremo appropriata -
mente affrontare in sede di riforma del codic e
penale .

Più interessante e puntuale è invece i l
discorso relativo alla prova indiziaria . La re-
lazione Guidi definisce la prova indiziari a
« relitto dell'era inquisitoria del processo pe-
nale » e ricorda come presupposti di essa gl i
addotti principi della libertà della prova e
del libero convincimento . Non è qui il cas o
di riprendere tutta la problematica inerente
la cosiddetta prova indiretta. Essa tuttavi a
nasce come esigenza sussidiaria alla prov à
diretta, come ricorso alla ricerca della logi-
cità dell 'azione umana, come contributo ra-
zionale alla formazione del giudicato .

Non vi è dubbio che requisito di fondo
della sentenza è il criterio della certezza e
non il criterio della semplice probabilità ; non
vi è dubbio ancora che le àstrazioni logich e
non sempre colmano né possono colmare i
vuoti delle indagini processuali . Tuttavia gl i
indizi, le prove logiche, rispetto a quelle sto-
riche, non sono ancora i cento conigli che non
fanno mai un cavallo e la loro utilizzabilità ,
ai fini del giudicato, deve essere nel senso
della loro omogeneità nei confronti delle pro -
ve storiche reperite, così da potersi saldare in
un tutto armonico e coerente . La mancanza
di questa coerenza e armonia renderebbe in -
fatti contraddittoria e arbitraria la motiva-
zione della sentenza e quindi la renderebbe
giuridicamente censurabile . D' altro canto, v i
è nella progettata riforma un contributo spe-
cifico che incide nel delimitare il valore del -
la prova indiretta, sia nell'affermazione de l
principio della presunzione della non colpe-
volezza come regola del giudizio rilevante
proprio in ordine alla valutazione delle pro -
ve e sia nella proposta abolizione dell'assolu-
zione per insufficienza di prove . Le prove rac-
colte infatti devono essere convincenti, cioè
chiare, persuasive, definite per se stesse, de-
vono risultare dagli atti del processo, cioè an -

zitutto dalla oggettiva storicità dei fatti, cos ì
che quando le risultanze del processo siano
univoche ed indiscutibili, ovvero si concretin o
in semplici indizi o sospetti o congetture, l a
decisione di condanna o di assoluzione si a
semplice .

L ' abolizione delle formule assolutorie e
segnatamente dell 'assoluzione per insufficien-
za di prove, è un incentivo netto a togliere da l
pensiero del giudice la permanenza del dub-
bio nel momento della decisione, a radicar e
cioè la sua certezza su fatti concludenti, uni -
voci, determinati, e ove questi non siano tal i
è l 'assoluzione e non la condanna che si im-
pone alla sua coscienza .

È nel sistema vigente che le prove indiret-
te sono tutte elementi di suggestione più ch e
di verifica, contribuendo a dare agli stess i
fatti storici una carica di polivalenza inter-
pretativa che le vanificava nella loro stessa og-
gettività. Ma una volta che la sentenza de l
giudice debba essere nettamente dì condan-
na o di assoluzione è tolto qualitativament e
spazio alla funzione della prova indiretta, sal-
vo che essa non vada ad integrare natural -
mente ed immediatamente una pienezza pro-
batoria già raggiunta dalla prova diretta .

È la stessa nuova posizione del giudice
prevista dalla riforma a sottrarlo, del resto ,
alla tentazione del ricorso preminente alla
prova indiretta .

Nella sua posizione di estraneità e di su-
premazia rispetto alle parti, egli deve neces-
sariamente ricavare dalla immediatezza, dalla
oralità e dalla dialettica dibattimentale il pro-
prio convincimento, che si fa con il farsi vivo
del processo, che si costruisce con quella
spontaneità che gli è impedita oggi dalla pre-
costituita presenza del fascicolo processuale ,
dal giudizio che il giudice se ne è fatto, dal -
la gestione attiva del processo che annullav a
ogni effettivo antagonismo delle parti rispet-
to al fatto-reale. In questa strada interpreta-
tiva mi pare dunque che l'annunciata rifor-
ma vada concretamente incontro alle stess e
esigenze proposte dalla relazione Guidi .

Restano così da valutare infine i proble-
mi aperti dalla indagine preliminare di poli -
zia e dalla posizione del pubblico ministero .
Tutta l 'ampia impostazione del problem a
data dal relatore Guidi riflette preoccupazion i
di carattere politico piuttosto che vere e pro-
prie preoccupazioni di carattere giuridico . Le
affermazioni contenute nella relazione Va-
liante e nella relazione Fortuna sono effettiva-
mente tranquillanti e chiare così come occor-
re per una delega legislativa . Quando si de-
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finisce la polizia giudiziaria « ausiliaria » e
non « sostituta » del pubblico ministero ,
quando se ne delimitano i compiti a « riferir e
le notizie del reato » e a compiere soltanto
gli atti necessari e urgenti ad assicurarne l e
fonti di prova, e quando le si assegna il po-
tere di arrestare colui che è colto in flagran-
za di un grave delitto e di fermare, anche
fuori dei casi di flagranza, colui che è gra-
vemente indiziato di un grave delitto, quan-
do vi sia fondato sospetto che possa dars i
alla fuga, e quando, provvedendo a ciò, s i
richiede che la polizia giudiziaria debba ri-
ferire immediatamente al pubblico ministe-
ro la notizia del reato, non vi è verament e
motivo alcuno per ritenere prevaricatoria l a
sua funzione .

Dobbiamo pur sempre ricordare che sia-
mo in sede di delega legislativa e non già i n
sede di formulazione tecnica di articoli de l
codice, e che basta allo scopo indicare chia-
ramente princìpi e criteri direttivi . la loro
avvenuta, minuziosa e puntuale determina-
zione che rende evidente iI pensiero del legi-
slatore e rende sereno il nostro giudizio ne l
merito . Così come l'affermazione di fondo che
questo processo si caratterizza per essere un
giudizio non preceduto da istruttoria intesa
in senso tradizionale, ma da istruttoria che
vale soprattutto, con ogni garanzia paritari a
fra accusa e difesa, a valutare la sufficienza
delle prove a carico dell'imputato per rin-
viarlo a giudizio, impedisce di ritenere ch e
nel nuovo rito esistano addirittura tre istrut-
torie : quella della polizia giudiziaria, de l
pubblico ministero, del giudice istruttore .

Considerati, come abbiamo fatto, i limit i
non valicabili dell'attività della polizia giu-
diziaria, i poteri del pubblico ministero ri-
sultano ugualmente delimitati e determinati .
Le indagini preliminari che esso compie sono
atti preliminari « al » procediménto e no n
atti preliminari « del » procedimento, salvo
che non si tratti di atti processuali irripeti-
bili . « Non ci sarà perciò - precisa chiaramen-
te la relazione Valiante - un fascicolo di att i
della polizia giudiziaria o del pubblico mini-
stero, al di fuori, eventualmente ed eccezio-
nalmente, di quelli irripetibili » . Il procedi -
mento penale infatti si apre soltanto con l o
esercizio dell'azioùe penale ed è da quel mo-
mento che scattano le garanzie per l ' im-
putato .

Non pare dunque, a parte ogni problem a
applicativo e tecnico di natura particolare ,
che lo spirito della delega Iegislativa possa la -
sciare adito a dubbi interpretativi, né come

princìpi, né come criteri, relativamente all a
volontà del legislatore .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, co-
mincia con la delega legislativa per la ri-
forma del codice di procedura penale u n
lungo itinerario di libertà nel mondo dell a
giustizia. Ed è questo un così grande obiet-
tivo, un così grande valore, ed ha concors o
ad esso così grande generalità di apporti dell e
forze politiche, che pare davvero inopportun o
far prevalere su questa unitaria conquista l o

spirito di parte . Dove il paese è unito, il paese
va tenuto unito, a partire da questa Assem-
blea ; dove il paese è diviso, è dovere civile
motivare e gestire dialetticamente le ragioni

della divisione .
Ma il progetto di questo codice non rap-

presenta, per i princìpi che afferma, per l e
garanzie che indiscriminatamente offre a tutti ,
un momento di divisione, bensì un moment o

di alta, ispirata unità . La libertà è di tutti ,

a tutti si diffonde, da tutti è creatrice di nuov o
bene comune, di ancora più alta libertà .

Se mi sono determinato a prendere come
punto di riferimento le relazioni di minoran-
za, è perché ho trovato in esse un offuscamen-
to della conquista unitaria raggiunta e del va-
lore che essa rappresenta, che prima di es-
sere, e senza poter essere, valore politico uni-
tario in senso tecnico, lo è certamente a li -

vello morale, civile e costituzionale .
Non è vero, colleghi della minoranza, che

quel che di buono c'è nella riforma sia solo
frutto della spinta del gruppo comunista ,

quasi fosse strappato, come conquista aggres-
siva, e negato a noi il gusto e il senso dell a

libertà ; e che quel che di equivoco c'è appar-
tenga al Governo e alla sua maggioranza .
Parlano i verbali della Commissione giusti -

zia, parlano i lavori che avete compiuto as-
sieme, deputati della quarta legislatura ; oc-
corre, dunque, dire al paese che la costru-
zione dello Stato democratico continua e ch e

la libertà ne è il cardine perché si compi a
giustizia, tutta e completa la giustizia ch e
occorre al nostro paese .

Io non ho trovato nelle relazioni Valiant e
e Fortuna tempo e spazio per polemiche e
puntualizzazioni discriminatorie, di alcun a

natura. Trovo in esse una chiara espressione

di volontà : esse costruiscono non soltanto per
questo codice, ma per la più ampia revision e
democratica del problema della giustizia .

Molte restano le cose da fare ; tra l'altro ,
in un processo così sostanzialmente nuovo, l a
tutela per i non abbienti di una difesa effi-
cace e valida . Ma anche su questo si sta gi à
lavorando . Per quanto raffinato ed intelligente
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scetticismo possa generare la lotta e l'espe-
rienza politica, non ci è concesso, di fronte
ad un'intrapresa così alta, così ispirata, cos ì
liberante, non unirci alle attese di tutto i l
paese che chiede nelle garanzie della libert à
per il cittadino la prima pietra miliare pe r
la revisione democratica dell'amministrazio-
ne e dell 'ordinamento della giustizia . (Ap-
provazioni) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Guarra . Ne ha facoltà .

GUARRA. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, mi sia consentito innanzitutto espri-
mere un doveroso riconoscimento alla Presi-
denza della Camera per avere consentito l a
pubblicazione del testo stenografico degli in-
terventi svolti nella Commissione giustizi a
(anche se in sede referente), così come f u
fatto nella precedente legislatura, mettend o
in tal modo a disposizione di tutti i parla-
mentari e degli studiosi di diritto un mate-
riale veramente prezioso . Mi sia consentit o
estendere questo riconoscimento anche ai fun-
zionari, soprattutto al segretario della Com-
missione giustizia, che hanno curato la pub-
blicazione con competenza e sollecitudine .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, ono-
revole ministro, dirò immediatamente, affin-
ché alcune parti del mio discorso non sian o
fraintese, che il gruppo del Movimento so-
ciale italiano avverte e ha sempre avvertit o
la necessità di un adeguamento del codice d i
procedura penale e degli altri codici alle nuo-
ve esigenze poste dal progredire della vit a
sociale . Troppi anni sono trascorsi dal 1930
senza che si sia provveduto all'adeguamento
e alla modifica dei codici .

Fatta questa premessa, non posso non dire
però, onorevole ministro, che noi respingiam o
nel modo più deciso alcune motivazioni, con -
tenute soprattutto nella relazione dell'onore-
vole Valiante, in ordine ai principi che ispi-
rarono e alla validità di gran parte del codic e
di procedura penale del 1930 .

Il codice di procedura penale del 1930 non
è affatto, come si sostiene soprattutto da part e
della sinistra, lo strumento della dittatura ,
non è affatto la proiezione nel campo pro-
cessuale penale dei principi autoritari e dit-
tatoriali del regime . Basti pensare che quest o
codice fu steso da un grande giurista italiano ,
che certamente non è conosciuto come un giu-
rista fascista; questo giurista è il Manzini, i l
quale, nell'introduzione al suo libro di di-
ritto processuale penale, dice esattamente : « I l
progetto fu da me composto sulle direttive

del guardasigilli Alfredo Rocco, per incaric o
conferitomi il 6 ottobre 1926. Il primo sche-
ma fu da me redatto nel termine prefisso d i
tre mesi . Dall'8 al 20 agosto del 1927, a Udine ,
venne coordinato, mercé il valido aiuto d i
Ugo Aloisi, con il progetto preliminare de l
codice penale. Nel 1928, e nei primi mesi del
1929, fu pubblicato il progetto preliminar e
con la relativa relazione ministeriale, e di-
stribuito alle corti, alle facoltà di giurispru-
denza ed agli organi forensi per i loro pa-
reri . Nell'autunno del 1929 cominciò lo spo-
glio di questi pareri, terminato il quale venn e
iniziata a Roma, con la preziosa collabora-
zione di Carlo Saltelli, capo di gabinetto de l
ministro, la revisione del progetto prelimi-
nare, lavoro terminato il 24 maggio del 1930.
Il progetto definitivo, con una nuova relazio-
ne ministeriale, fu pubblicato il 31 maggio
del 1930 e rimesso alla Commissione inter -

parlamentare . Questa si riunì al Senato i l
5 giugno 1930, con l'intervento mio e del capo
di gabinetto Saltelli, quali delegati del mini-
stro, e terminò i suoi lavori il 9 luglio 1930 .
Essa presentò i verbali della discussione e la
relazione al guardasigilli il 28 luglio 1930 » .

Il codice di procedura del 1930 fu il risul-
tato dello studio di eminenti giuristi, a pre-
scindere da quelli che potevano essere gli in-
teressi del regime allora imperante nel nostr o

paese . E questo hanno confermato altri emi-
nenti studiosi di diritto, di estrazione chiara -
mente democratica, negli anni successivi ; e
lo stesso senatore Leone, al congresso nazio-
nale giuridico-forense del 1947, ebbe a dir e

testualmente : « Al relatore sembra opportu-
no affermare che quel codice non fu impron-
tato ad una particolare ispirazione politica ,
più esattamente che quel codice non può dirsi
espressione di una corrente politica autorita-
ria; un movimento di idee indubbiamente pre-
cedé e determinò la riforma del 1930, ma fu

di carattere squisitamente tecnico, e risaliva
per altro ad un'epoca precedente al fascismo
e a uomini che a questo movimento non erano

legati » .
Questo dico perché all'inizio della relazione

Valiante è scritto che il codice del 1930 igno-
rava determinati principi che oggi sono co-
munemente accettati . Scrive infatti l'onorevol e

Valiante: « A maggior ragione ciò deve avve-
nire quando, come nel nostro paese, il nuov o
regime è fondato su principi costituzional i

profondamente diversi da quelli precedenti .

Valori come quelli della persona umana, dell a
libertà, del solidarismo sociale, preminenti
nella nostra Costituzione, sono quasi una no-
vità rispetto all'ordinamento passato . Prin-
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tipi come quello della presunzione di non col-
pevolezza . . . o della inviolabilità del diritto
di difesa . . . o della impugnabilità dei provvedi-
menti giurisdizionali . . . erano del tutto scono-
sciuti quando fu promulgato il codice de l
1930 » .

Lo stesso onorevole Leone, nella seduta
della Commissione giustizia del 28 aprile 1966 ,
smentendo ciò che viene affermato nella re-
lazione Valiante, così si esprimeva : « Se il co-
dice penale potesse essere riformato intera -
mente nella sua sistematica, probabilmente i
principi resterebbero fermi perché – liberia-
moci da un errore – i principi non apparten-
gono ad alcun regime. Quelli fondamentali ,
quelli che sono sopravvissuti alle varie mo-
difiche novellistiche, opportune ancorché par-
ziali, appartengono ad un sistema tradizional e
precedente al fascismo, al nostro sistema libe-
rale, a una visione del codice penale fondata
su alcuni criteri fondamentali che hanno resi-
stito al tempo, che sono principi di civiltà .
Anzi, direi che per alcuni aspetti il codice del
1930 è stato largamente innovatore avendo dato
un maggior rilievo all 'aspetto soggettivo del
reato, alla personalità del delinquente, piut-
tosto che all 'aspetto oggettivo . Abbiamo il do -
vere di dirlo » . Riferendosi poi al codice d i
procedura e in particolar modo alla accetta-
zione di un sistema o di un altro, alla scelt a
tra sistema accusatorio e sistema inquisitorio ,
l'onorevole Leone osservava : « Sul carattere
dell'istruzione mi sia consentito un serio e re-
sponsabile invito ad essere molto prudenti ;
un invito, soprattutto, a non postulare in ma-
niera generica e indiscriminata, più come lei t
motiv che come concreta delineazione di nor-
me, il potenziamento del carattere accusatori o
del processo penale, senza tener conto dell e
varie e delle contrastanti esigenze che devono
trovare giusta compensazione. Bisogna libe-
rarsi dalla suggestione dei nomi (" inquisito-
rio " è termine sospetto e odioso) ; bisogna ,
sotto il profilo politico, liberarsi dalla – non
errata, ma certamente non approfondita, spe-
cie sotto l 'aspetto di una critica ricostruzion e
storica – identificazione del procedimento ac-
cusatorio col regime democratico e del proce-
dimento inquisitorio col regime autoritario .
Bisogna altresì tener conto del costume giudi-
ziario e sociale del nostro paese » . L 'onorevole
Leone ebbe allora a citare una frase di Carne -
Iutti il quale ammoniva che il sistema accu-
satorio è in Italia pericoloso perché « siam o
troppo intelligenti » . . .

Dobbiamo egualmente respingere, onore-
vole ministro, l 'affermazione che si sia do-
vuto attendere la Costituzione repubblicana

per sancire il principio della presunzione d i
non colpevolezza dell ' imputato. Se non vado
errato, infatti, il nostro codice di procedur a
penale all ' articolo 479 (nella sua formulazio-
ne originaria, non quindi a seguito della « no-
vella » del 1955 !) recita che il giudice dev e
assolvere con la formula « perché il fatto no n
sussiste » o « perché l'imputato non lo ha com-
messo » non soltanto quando l'imputato riesce
a dare la prova che il fatto non sussiste o
che egli non lo ha commesso, ma anche quan-
do manchi la prova, cioè quando l'accusa no n
riesce a dare la prova della sussistenza de l

fatto o della colpevolezza dell ' imputato .
Che cosa significa questo, onorevoli colle-

ghi, se non la presunzione di innocenza del -
l'imputato, se non l'affermazione del princi-
pio che l'onere della prova ricade sull'accusa
e non sulla difesa ? Si tratta, è bene rilevarlo ,
non di una norma di carattere costituzionale ,
e pertanto programmatica, ma di una norma
concreta, contenuta appunto nell'articolo 479

del codice di procedura penale .
Certo, bisogna che alcuni istituti siano ade-

guati allo sviluppo della società e ai temp i

nuovi . Noi siamo favorevoli, ad esempio, a l

principio – sancito in una sentenza della Cort e

costituzionale e timidamente introdotto co n

la « novella » del 1955, tanto da essere limitat o
da una giurisprudenza restrittiva – della par-
tecipazione della difesa a tutti gli stadi e i

gradi del giudizio . E credo che questa orma i

sia una conquista irreversibile.
Siamo anche d'accordo sui limiti della de-

tenzione preventiva e soprattutto siamo d 'ac-

cordo sul fatto che la detenzione preventiv a
sia ammissibile soltanto quando vi è un grav e

allarme sociale, soltanto quando si è in pre-
senza di un delitto grave; così come siamo

d'accordo sui limiti temporali della detenzio-
ne preventiva collegati alla durata dell ' istru-
zione e alla conclusione del giudizio di prim o

grado.
Quello che noi rigettiamo, onorevole mini-

stro, sul piano concettuale è che oggi, nono -
stante la evoluzione del diritto processuale, c i

si debba ancora fermare ad una astratta con-
trapposizione tra sistema accusatorio e siste-
ma inquisitorio; e soprattutto che si vogli a
ancora far discendere un sistema processuale
penale da una certa concezione dello Stato ,

così come dice il relatore onorevole Valiante ,

come se il codice del 1930 fosse un codice sta-
tolatra mentre oggi bisogna portare avanti un
codice, sempre a detta del relatore onorevol e
Valiante, che sia il codice della libertà . Non

voglio usare parole mie, onorevole ministro ,
ma parole di un grande operatore del diritto,
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che fu anche deputato di parte socialista, pa-
role che furono pronunciate molti anni fa ,
ma che conservano grande attualità. Le pro-
nunciò l'onorevole avvocato Enrico Ferri i l
22 maggio 1912 in un suo discorso alla Ca-
mera dei deputati, in quest 'aula. Ferri dice -
va : « Non sono dell ' opinione che si debba far
questione di libertà e di autorità in un co-
dice di procedura penale. Un codice di pro-
cedura penale deve essere adatto tecnica -
mente alle esigenze della giustizia penale per
la garanzia dei diritti individuali, senza di-
menticare la garanzia della collettività sociale ,
perché la funzione di difesa contro la crimi-
nalità consiste tanto nel non punire gli in-
nocenti quanto nel condannare i colpevoli . I l
processo penale non ha da essere né accusa -
torio né inquisitorio; ha da essere un pro-
cesso tecnico » . Mi si consenta di ripeter e
oggi questi stessi concetti . Mi pare verament e
assurdo che insorga una polemica fra i cul-
tori del diritto processuale o fra i legislator i
sulla scelta tra sistema accusatorio o sistema
inquisitorio, e che, una volta accettato uno
di questi sistemi, si debba sacrificare all ' acqui-
sizione di esso anche quegli strumenti che
nella pratica si sono dimostrati essenziali pe r
una retta amministrazione della giustizia .

Faccio, onorevole ministro, immediata -
mente un richiamo concreto . In merito all a
direzione da parte del presidente del tribu-
nale o da parte del pretore di quella che si è
voluta chiamare, ripetendo la definizione de l
diritto anglosassone, la cross examination, i l
disegno governativo, dopo l ' interrogatorio di -
retto dell ' imputato o dei testimoni da parte
dell'avvocato difensore e del rappresentante
della pubblica accusa, dava facoltà al presi -
dente e al pretore di porre le domande rite-
nute necessarie . Abbiamo infatti in Italia u n
ordinamento giuridico penale in base al qual e
il giudice non giudica secundum alligata e t
probata, ma emette la sentenza in base al suo
libero convincimento .

Si è obiettato che, essendosi accettata l a
impostazione del sistema accusatorio, non s i
può consentire al giudice di porre egli le do-
mande; di qui la soluzione di compromesso
che consente al giudice, dopo l ' interrogatori o
cosiddetto incrociato delle parti, soltanto l a
facoltà di sottoporre ad esse nuovi temi di di-
scussione .

Ma se il giudice deve emettere la sen-
tenza, che sarà di proscioglimento o di con -
danna, a seguito del suo libero convincimento ,
perché vogliamo impedirgli di tentare di fa r
luce su qualche punto del processo che egli

ritenga ancora oscuro ? Questo, onorevole mi-
nistro, ritengo sia uno degli errori più gravi
in cui è incorsa la Commissione nel modifi-
care il testo governativo, proprio in omaggi o
-ai feticcio rappresentato dall 'accettazione del
sistema accusatorio .

Già ho riferito prima il pensiero dell 'ono-
revole Leone a proposito del processo inquisi-
torio e del processo accusatorio . Potrei ripe-
tere qualche brano proprio del testo di pro-
cedura penale del Manzini, ove egli dice : « I l
processo inquisitorio, preso di mira da tant e
zotiche declamazioni demagogiche, si svilup-
pò come una necessità sociale sulle basi de l
processo accusatorio, conservandone le forme
compatibili con le proprie strutture » .

Ora, noi diciamo che il nuovo codice di
procedura penale, che deve reggere il nostr o
sistema processuale, deve ispirarsi non a u n
sistema accusatorio o a un sistema inquisi-
torio, ma a dei principi rispondenti al fine de l
processo penale, che non è quello – mi con -
senta l 'onorevole Valiante, che stimo molto e
di cui ho apprezzato la pregevole relazione –
di esaltare la libertà dell ' individuo, perché v i
sono altri strumenti in una società civile pe r
esaltare la libertà dell ' individuo .

VALIANTE, Relatore per la maggioran-
za . Infatti, deve difenderla, non esaltarla .

GUARRA. Il codice di procedura penale
deve essere lo strumento per attuare il co-
dice penale, cioè lo strumento per punire i
colpevoli e per prosciogliere gli innocenti ,
tenendo presente l 'esigenza di tutelare le li-
bertà dell ' individuo e il principio della pre-
sunzione di non colpevolezza, oggi eleva-
to a dignità di norma costituzionale ma .già
consacrato dall 'articolo 479 del codice vi-
gente .

VALIANTE, Relatore per la maggioran-
za . L'autore del codice vigente disse che la
presunzione di innocenza è una sciocchezza.

GUARRA. Il Manzini ?

VALIANTE, Relatore per la maggioranza .
Non il Manzini .

GUARRA. L'autore del codice vigente è i l
Manzini e ho letto poc 'anzi tutto ciò che i l
Manzini ha scritto in proposito .

VALIANTE, Relatore per la maggioran-
za . Parlo di colui che se ne prese la respon-
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sabilità di fronte al Parlamento, cioè Rocco .
Questa frase è scritta nella relazione mini-
steriale .

GUARRA. La presunzione di innocenza
è sancita dall 'articolo 479 . Ella, onorevole Va-
liante, prima di essere legislatore, è stato giu-
dice e ha applicato il codice. Quando l'artico -
lo 479 dice che bisogna assolvere perché i l
fatto non è stato commesso o perché il fatt o
non sussiste, non soltanto quando vi è la pro -
va da parte dell'imputato, ma anche quan-
do manca la prova da parte dell'accusa, ci ò
significa che vi è una presunzione di innocen-
za, anche se l 'onorevole Rocco abbia scritto
nella relazione ministeriale (io non l'ho letta )
che la presunzione di innocenza è una scioc-
chezza .

Certo è che in nome della presunzione d i
innocenza non bisogna dimenticare 'quelli ch e
sono i fini del codice di procedura penale .
Vorrei dirle, onorevole relatore per la mag-
gioranza, che la presunzione di innocenza, os-
sia la non presunzione di colpevolezza, ch e
domina, si può dire, tutta l ' impalcatura, tut-
to il sistema del processo accusatorio di tip o
anglosassone, talvolta porta proprio alla di-
sapplicazione della legge e all 'esaltazione di
interessi contrari a quella che deve essere, l a
funzione di un codice di procedura penale .

Ho letto poco tempo fa in un libro di un
autore americano, nel quale si parla di un
processo (un libro che non appartiene alla
scienza giuridica, perché è solo un romanzo )
queste parole: « Quelli che usavano tutte l e
loro forze per impedire che la polizia scopris-
se i fatti erano pazzi, mentre quelli che face-
vano di tutto perché i poliziotti non potessero
mai provare legalmente quello che sapevano ,
invecchiavano tranquillamente ed arricchiva -
no. La funzione della legge, che era in ori-
gine quella di proteggere l ' innocente dal col-
pevole, per una strana evoluzione aveva rag-
giunto uno stadio in cui il colpevole intelli-
gente se ne poteva servire per proteggersi dal -
l ' innocente. C'erano leggi sufficienti a riem-
pire una dozzina di bibiloteche, norme proce-
durali prolisse come "un 'enciclopedia, norm e
giudiziarie per regolare gli arresti e gli in-
terrogatori, l'immacolata concezione dell'ob-
bligo di fornire le prove, la giuria, dodici per-
sone semplici e sconcertate, per presunzione
tutte intente ad accertarsi che un innocent e
non venisse dichiarato colpevole. Era quind i
possibile servirsi di loro per non provare le-
galmente la colpevolezza del colpevole » .

Ecco perché io dico : non dobbiamo diven-
tare succubi di alcuni feticci, di alcuni tabù,

ma dobbiamo apprestare per la società ita-
liana uno strumento che sia idoneo al rag-
giungimento dei fini ; ed il codice penale, i l
codice di procedura penale hanno soltanto un
obiettivo: quello di proteggere la società dal -
la commissione dei reati, quello di attuare l a
pretesa punitiva dello Stato .

Anche a questo proposito l'onorevole Va-
liante, che nella sua relazione per la verit à
mi ,è sembrato ispirarsi piuttosto a delle con-
cezioni di carattere liberale che non a con-
cezioni cattoliche, cioè del settore cui egli ap-
partiene, afferma che, in fondo, dobbiamo sta-
re attenti a non rimanere vittime di quello ch e
viene chiamato il bene giuridico da tutelare ,
ma che occorre preoccuparsi della libertà de l
cittadino. Dalla sua relazione traspare l 'an-
sia, che indubbiamente è meritevole quan-
do si sposa una determinata tesi, di contrap-
porre la libertà dell ' individuo alla pretesa pu-
nitiva dello Stato, che forse è errato definir e
in questi termini, piuttosto del dovere dell o
Stato di rendere giustizia, colpendo il delitto
e punendone il delinquente .

Ma questo perché avviene ? Io ritengo ch e
la contrapposizione tra sistema accusatorio e
sistema inquisitorio, la contrapposizione tra
autorità e libertà derivi da un falso concetto
dello Stato, cioè da una falsa concezione de i
rapporti tra lo Stato ed i cittadini che si rial-
laccia alle tesi liberali, sia politiche, sia eco-
nomiche, sia giuridiche, secondo cui lo Stato
è qualche cosa che si contrappone all'indivi-
duo, che opprime, che stritola l'individuo : e
la vita della società appare quasi come una
lotta perenne fra il cittadino che difende la
sua libertà e lo Stato che invece conculca l a
libertà del cittadino .

Questa è una concezione dello Stato ch e
poteva avere diritto di citt idinanza nei secol i
passati, ma che è ormai superata dalla tra-
sformazione della società, dall'avanzata dell e
masse lavoratrici, da un nuovo umanesim o
del lavoro che noi auspichiamo debba sempr e
maggiormente affermarsi . In questa nuova
situazione i cittadini non debbono vedere
nello Stato un qualcosa da combattere, ma de-
vono riconoscersi in esso . Mi rendo conto che
ciò deriva anche da concezioni di caratter e

filosofico e di carattere ideologico ; l'uomo che
deve essere protetto dal codice di procedura
penale non è un uomo che viva isolato, non
è l'uomo atomisticamente considerato .

Onorevole ministro, so che ella profess a
altra concezione dello Stato, ma ritengo ugual -
mente utile leggerle pagine che indubbia-
mente vanno meditate da tutti quanti per ciò
che in esse si afferma e, soprattutto, per ciò
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che esse fanno intravvedere dell'avvenire del -
l'organizzazione della società e dello Stato .
Giovanni Gentile nella Genesi e struttura
della società (opera postuma, scritta dopo i l
25 luglio 1943, quando ormai aveva visto crol-
lare tutta l ' impalcatura terrena che aveva con-
tribuito ad edificare, mentre fermi ed incrol-
labili rimanevano i principi ideali che egl i
aveva insegnato), parlando della società e
dello Stato, scrive : « Ma l'uomo vive in so-
cietà, è animale politico secondo un detto
famoso. E nella società pare che la sua stessa
unità debba, al pari dell'unità di ogni cosa,
essere intesa come unità fra le altre con cu i
concorra a costituire il sistema sociale e
quindi unità finita, particolare e trascendi -
bile . Contro questo atomismo politico e so-
ciale, che frantuma e sopprime l'unità so -
stanziale della convivenza umana, rendendol a
accidentale e privandola perciò di ogni valor e
che sia un valore assoluto, e cioè un valor e
vero, non c'è uomo di energica coscienza mo-
rale che non si ribelli . Siffatto atomismo è ,
infatti, come ogni atomismo, materialismo, e
il materialismo è il crollo di ogni moralità e
di ogni valore, perché chi dice valore dice li-
bertà, ed il materialismo comincia con lo
spiantare la libertà con tutte le conseguenz e
che ne derivano . E, coloro che in nome dell a
moralità si appellano alla libertà da ricono-
scere all'uomo particolare come sostanza in -
dipendente dalla sociale aggregazione, che n e
fa in un secondo momento un membro della
società, non sanno quel che si dicono e vann o
a precipitarsi in quel materialismo che inten-
dono pure combattere a tutto potere pro ari s
et focis . Materialistico in tale supposto il con-
cetto della società come meccanico aggregat o
di unità indipendenti l'una dall'altra e irre-
lative, ma prima di tutto materialistico il con-
cetto dell'individuo che così limitato come v i
si rappresenta non può non apparire condi-
zionato, limitato, determinato e privo ct i
quella libertà che a parole gli si attribuisce
e gli si nega coi fatti . Onde il cittadino ch e
abbia consapevolezza di questa intimità dell o
Stato, verso di questo deve assumere atteggia -
mento -religioso, sentirlo come cosa sua, l a
sua propria sostanza, la cui sorte è la su a
sorte, alla cui vita è strettamente congiunt a
la sua. Rispetto, quindi, per la res publica ,
e prima di tutto sentirla come propria res .
Questo è l'interesse pubblico politico che s i
viene sviluppando con la civiltà ed è scars o
nei popoli primitivi o incolti che non hann o
ancora matura esperienza della universalit à
del proprio volere. L'individualista della po-
litica è lo stesso egoista della morale, di un

egoismo più vasto e per così dire assoluto .
Educare l'individuo al senso politico, all ' in-
teresse per la cosa pubblica è stato l'ideal e
della democrazia, là dove l'assolutismo stav a
invece per l'allontanamento dal popolo dell a
materia riservata al governo. Ma il difficile è
nel sistema di questa educazione : partiti e
parlamenti sono forme astratte che traggon o
la loro efficacia dal costume che possono fa-
vorire e promuovere, non creare, e disedu-
cheranno il popolo da ogni reale e sano in-
teresse per la cosa pubblica finché rimangon o
forme artificiali rispondenti a meri princip i
convenzionali anziché alle tendenze ed a i
bisogni degli individui secondo i loro effet-
tivi interessi . E a ciò ebbe la mira il recent e
movimento politico italiano i cui esperiment i
costituzionali, quantunque viziati nelle form e
provvisorie di applicazione dalle necessit à
transitorie del momento politico interno ed
esterno, non potranno andare perduti, rispon-
dendo a quella esigenza di una rappresentan-
za organica che già da mezzo secolo si facev a
strada nella più illuminata corrente dell o
stesso liberalismo . E l'antitesi dello Stato che
instaura con consapevole energia e fa valere
la sua autorità non è rappresentata dal siste-
ma liberale ma dall'anarchismo » .

L'antitesi dello Stato che si definisce auto-
ritario, l'antitesi dello Stato che si definisc e
come contrapposizione all'individuo non è i l
liberalismo ma è l'anarchismo : e proprio in
questi giorni noi ne stiamo avendo le tra-
giche conferme .

Dunque io direi che neI redigere questo
nuovo codice di procedura penale, nell'ade-
guare il codice di procedura penale alla realtà
della società nazionale, sarebbe bene prescin-
dere da qualsiasi pregiudiziale accettazione d i
questo o quel sistema, sia esso inquisitorio o
accusatorio, e soprattutto da quelle artificiose
impostazioni che pretendono di ricondurre i l
sistema inquisitorio ad uno stato totalitario o
autoritario e il sistema accusatorio ad uno
stato libertario, che esalta la libertà degli in-
dividui . Dico questo non in nome di un arid o
tecnicismo, ma proprio perché si affermino e
si esaltino princìpi che sono patrimonio del -
la scienza e della coscienza giuridica del no-
stro paese, e per evitare di ricorrere a deter-
minate forme che possono essere anche sug-
gestive, ma che forse non si confanno all a
nostra tradizione e al nostro costume giu-
ridico .

E parliamo, onorevole ministro, dei sin-
goli istituti che si vogliono introdurre nel no-
stro codice di procedura penale . Quello più
appariscente, di cui già oggi la stampa parla
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con particolare diffusione, consiste nella co-
siddetta cross examination, cioè a dire in-
terrogatorio incrociato . Indubbiamente si av-
verte la necessità di una partecipazione più
diretta dei difensori all'esame sia dell'impu-
tato sia dei testimoni . Ma se introduciam o
in Italia un sistema processuale di tipo an-
glosassone, un processo alla Perry Mason, cre-
do che noi sacrificheremmo allo spettacol o
quelle che sono le reali esigenze della giusti -
zia . E soprattutto, io pavento, onorevole mi-
nistro, un sistema accusatorio di tipo ame-
ricano, di tipo anglosassone . È veramente sor-
prendente che nelle relazioni di minoranza ,
soprattutto in quella dell'onorevole Granzotto ,
si chieda l'adozione del sistema accusatori o
come il massimo di giustizia cui possa perve-
nire un sistema processuale penale . Il peri-
colo che si cela in questo sistema è infatt i
proprio quello di porre le persone facoltose
in condizioni migliori per far valere le pro-
prie ragioni in quanto, indubbiamente, il si-
stema accusatorio di tipo anglosassone pre-
suppone un avvocato preparatissimo, espert o
nell'arte dell'interrogatorio, insomma il di-
fensore specializzato : non so se l'imputato
povero potrà, nonostante il disegno di legge
all'esame del Senato relativo alla difesa in
giudizio delle persone meno abbienti, trova-
re in ogni occasione, in ogni processo l'av-
vocato in grado di far valere le sue ragion i
nei confronti del pubblico ministero . Ma so-
prattutto il sistema accusatorio non tiene pre-
sente quella che è la tradizione giuridica ita-
liana e quello che rappresenta il giudice nell a
tradizione giuridica italiana .

Onorevole ministro, la riforma ha preso l e
mosse dalla modifica dei poteri della polizi a
giudiziaria . Credo che tutti siano concordi nel
riconoscere che l'attuale strapotere della poli-
zia giudiziaria nella istruzione dei process i
non sia codificato, dal momento che il codic e
di procedura penale vigente attribuisce all a
polizia giudiziaria soltanto la facoltà di assu-
mere quelle prove indispensabili che alti°imen-
ti andrebbero perdute, mentre al pubblico mi-
nistero e al giudice istruttore, attraverso
l ' istruttoria sommaria o attraverso l'istruttoria
formale, compete il potere di acquisire le pro -
ve. Dalla polizia giudiziaria si è poi passat i
al pubblico ministero, guardato anch'esso con
sospetto, mentre si sarebbe dovuto ricordare
che il pubblico ministero nel nostro sistem a
processuale non è il rappresentante dell'ese-
cutivo, non è o non deve essere l'accusatore
ad ogni costo, ma deve informare la propri a
azione ad esigenze di giustizia ; si è poi pas-
sati al giudice istruttore, spogliando anche

questo organo di determinate prerogative, per
terminare con il giudice che deve emettere
la sentenza, privandolo della facoltà di inter -
rogare direttamente l'imputato o il testimone .

E allora, come dobbiamo conciliare l'istan-
za di libertà dell'imputato con la pretesa pu-
nitiva dello Stato ? Certo la pretesa punitiv a
dello Stato è rappresentata dal pubblico mi-
nistero, non dal giudice, perché il giudice è
garanzia di giustizia, è garanzia di retta ap-
plicazione della legge : il giudice nel nostro
ordinamento giuridico è al di sopra delle part i
e non può essere portatore di interessi par-
ticolari . Ma se si vuol assumere il sistem a
accusatorio in tutta la sua interezza, bisogne-
rebbe arrivare ad una modifica sostanziale
dell'ordinamento giudiziario, ad una modifica
sostanziale dei nostri tribunali e delle nostre
corti, soprattutto a una modifica sostanzial e

di quel giudice monocratico che è il pretore .

Che cosa presuppone infatti il sistema accu-
satorio ? Presuppone un giudice che regoli l o
interrogatorio incrociato delle parti, ma ch e
non emetta la sentenza, giacché la sentenza

viene emessa da una giuria la quale assist e

impassibile all'interrogatorio che si svolge tra

le parti .
Io direi, onorevole ministro, che la rifor-

ma di cui si sente la necessità è sostanziat a

da questa esigenza : l'esigenza di una parte-
cipazione costante e piena della difesa, dall o

inizio alla fine del processo, in tutti i suo i

stadi, in tutti i suoi gradi. E questa esigenza ,
invece, non viene rispettata - ad esempio -

nella istruttoria formale, che pur si è voluta

modificare, quando si dà la possibilità ai di-
fensori di partecipare a tutti gli atti istrut-
tori, ma non di intervenire in determinat i

atti istruttori. Per cui la contraddizione ve-
ramente paradossale del sistema che si vuo l

introdurre è questa : che si è voluto scegliere
il sistema accusatorio, si è chiaramente indi-

cato nell ' articolo 1 che occorre introdurre i
metodi, i criteri propri del sistema accusato -

rio mentre poi si è invece lasciato in pied i

quello inquisitorio, sia pure corretto dalla
partecipazione del difensore, relegando il pri-
mo alla sola parte dibattimentale .

Noi siamo dell'avviso che l'interrogatorio
introdotto nel nuovo codice sia, sì, un fatt o
positivo, ma solo così come era stato previst o

nel testo predisposto dal Governo . Riteniamo ,

infatti, essenziale che il giudice svolga un a

sua azione di accertamento della verità, a pre-
scindere dalle capacità delle parti . Altrimenti ,
noi avremo giustizia piena, avremo cioè esal-
tazione delle ragioni dell'imputato, solo nell a

misura in cui lo stesso sia capace, nella mi-
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sura di cui abbia un ottimo difensore, non
invece nel caso di un imputato povero sprov-
visto di un difensore capace . Al giudice ver-
rebbe così preclusa la strada deIl 'accertamen-
to della verità ; si contrasterebbe il processo d i
formazione della stessa nella coscienza de l
giudice il quale, sussistendo il principio de l
libero convincimento, si troverebbe veramen-
te nella tragica situazione di dover emettere
una sentenza di proscioglimento od una sen-
tenza di condanna, pur essendo rimasti oscu-
ri alcuni lati del processo .

Siamo perfettamente d 'accordo, ,onorevol e
ministro, con l 'abolizione della formula d i
assoluzione per insufficienza di prove nella
fase istruttoria e anche, come chiarirò in se-
guito, nella fase finale del processo, sia pur e
con alcune riserve che i commissari hanno
ritenuto di disattendere trascurando l'opinio-
ne dei pratici, cui invece dovrebbe darsi l a
massima importanza, specie in materia pro-
cedurale .

Nell'istruttoria, l 'assoluzione per insuffi-
cienza di prove è un non senso, posto che l a
istruttoria è un esame preliminare con lo sco-
po di accertare se vi siano elementi di re-
sponsabilità per il rinvio a giudizio, oppur e
appaia immediatamente chiaro e palese ch e
non sussista alcun elemento di responsabilità .
A giusto pertanto che in istruttoria si prosciol-
ga l ' imputato perché sono infondati i motiv i
dell'accusa, perché non vi è alcuna possibi-
lità di configurare una responsabilità penal e
dell ' imputato, mentre è da respingere un pro-
scioglimento per insufficienza di prove che im-
pedisce alle parti, al pubblico ministero, e
all ' imputato, di far risultare in dibattimento
le loro ragioni per giungere ad una formula
di proscioglimento pieno, oppure ad una for-
mula di condanna, ove dovessero rivelars i
fondate le ragioni dell'accusa .

Ritengo però che sussistano alcuni motiv i
di perplessità . L ' onorevole Fortuna, nella su a
relazione, ha validamente contestato le ragio-
ni di coloro i quali sostengono la necessità de l
mantenimento nella formula dubitativa di as-
soluzione . Credo però che tutti siamo d 'ac-
cordo che nessuno potrà fare scomparire i l
dubbio della mente umana, dalla mente de i
giudici, solo perché l 'ordinamento giuridic o
non prevede la formula di assoluzione per in -
sufficienza di prove .

Vorrei inoltre confutare la diffusa opinio-
ne, anche di uomini responsabili nel camp o
dell 'amministrazione della giustizia, che l a
assoluzione per insufficienza di prove si a
stata eliminata dai cosiddetti ordinament i
progrediti, dai cosiddetti ordinamenti civili .

Per la verità io non so in base a quale criteri o
si possa dire che un ordinamento è progre-
dito e civile e un altro ordinamento invec e
tale non sia. Ad ogni modo, a me risulta ch e
diversi sono gli ordinamenti giuridici, anch e
di nazioni a noi vicine, che conoscono la for-
mula di proscioglimento per insufficienza di
prove. Anche il sistema processuale ingles e
non conosce soltanto le due formule solenni ,
colpevole o non colpevole, ma anche un ' altra
formula, quella del « non provato » che equi -
vale, in pratica, all 'assoluzione per insuffi-
cienza di prove . Nell ' ordinamento tedesco ,
che noi in un certo senso abbiamo copiato ,
l'insufficienza di prove non è prevista nel di-
spositivo della sentenza, nella formula sacra -
mentale, diciamo così, che chiude un pro -
cesso, ma è prevista nella motivazione dell a
sentenza. Neppure noi, del resto, siamo riu-
sciti in questo nuovo tentativo di allontanare
dal capo di un imputato, dal capo di un cit-
tadino, questa macchia dell ' assoluzione per
insufficienza di prove (perché è indubbio ch e
il fatto di essere stato assolto per insufficien-
za di prove ha un suo peso su tutta la vit a
del cittadino) . E necessario infatti considerare
che il più delle volte questa formula viene i n
aiuto del reo, in applicazione di quel famos o
principio che ci deriva dal diritto romano, se-
condo il quale in dubio pro reo . Quando si
sente la necessità di affermare che il giudic e
(il quale non potrà mai scacciare dal su o
animo il dubbio) nella stesura della motiva-
zione della sentenza deve fare riferimento a
questa insufficienza di prove, si dimostra com e
l ' assoluzione per insufficienza di prove no n
sia un dato di un processo retrogrado, bensì
un dato di un processo avanzato . L' assolu-
zione per insufficienza di prove non è cono-
sciuta da quegli ordinamenti per i quali l a
sentenza deve essere costituita semplicement e
da un verdetto (senza motivazione), che s i
limiti a dire se un imputato è colpevole o in-
nocente, ma da ordinamenti i quali stabili-
scono che la sentenza deve essere motivata .
Nel nostro paese le sentenze devono esser e
motivate: il livello di civiltà giuridica cui è
giunto il nostro ordinamento ha fatto sì ch e
la stessa Costituzione ha previsto esplicita-
mente l 'obbligo di motivazione dei provvedi -
menti giurisdizional i

In conseguenza quell ' assoluzione per in -
sufficienza di prove che mettiamo fuori dall a
porta del codice processuale penale abolend o
la formula sacramentale, rientra dalla finestra
della motivazione . Nella motivazione dell a
sentenza sarà scritto che quell ' imputato non
è stato assolto per non aver commesso il fatto
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o perché il fatto non sussiste o perché il fatt o
non costituisce reato, ma perché il giudice non
ha ritenuto sufficienti le prove per escludere
completamente la sua responsabilità .

Del resto, l 'abolizione delle varie formule
di assoluzione prevista nella legge-delega è
conseguenza diretta dell'abolizione della in -
sufficienza di prove. Lo si è detto chiaramen-
te . I sostenitori della esclusione della formu-
la di assoluzione per insufficienza di prov e
sono stati conseguenziali : hanno preteso e
ottenuto che venissero cancellate anche le al -
tre formule di assoluzione, altrimenti l ' insuf-
ficienza di prove non sarebbe rimasta sol -
tanto nella motivazione ma sarebbe immedia-
tamente apparsa dallo stesso dispositivo .

Desidero porre in proposito una domanda
all 'onorevole sottosegretario Dell 'Andro, i l
quale ha partecipato a un recentissimo dibat-
tito sui rapporti fra azione civile e processo
penale che si è svolto a Lecce in questi gior-
ni . )ú questo un altro dei punti fondamental i
del processo penale. Non so di quanto no i
avremo agevolato lo spedito cammino dell a
giustizia, per quanto riguarda i rapporti tra
giudicato penale e azione civile, con l 'aboli-
zione delle varie formule di assoluzione .

Nel momento in cui il processo penale s i
concluderà con un sentenza di proscioglimen-
to, senza le formule sacramentali in cui i l
giudice penale precisa sinteticamente i motiv i
dell ' assoluzione, il giudice civile, ferma re -
stando l 'attuale disciplina che anche la legge
delega mantiene del rapporto tra giudicat o
penale e azione civile, dovrà andare a . leggere
la motivazione. E siccome vi saranno, come
vi sono, dei giudici i quali (sia detto senza
offesa alcuna per i magistrati) stenderanno, si a
pure con molta dottrina e sapienza, lungh e
ed elaborate sentenze, il giudice civile in-
contrerà gravi difficoltà nel seguire tutte le
pieghe del ragionamento della sentenza, e ne l
comprendere le motivazioni in virtù delle
quali il giudice ha assolto, se per non avere
commesso il fatto, o perché il fatto non costi-
tuisce reato, o perché il fatto non sussiste, o
perché non è previsto dalla legge come reato .
Ancora più grave sarà però la ricerca de l
motivo dell'insufficienza di prove .

Se si mantiene l 'attuale rapporto tra giu-
dizio penale e azione civile, se si ribadisce
il principio che l 'azione civile non può es-
sere proposta o riproposta, secondo il dispo-
sto dell 'articolo 25 del codice di procedura
penale, quando vi sia stata assoluzione non
solo per non avere commesso iI fatto o per -
ché il fatto non sussiste, ma anche per insuf -

ficienza di prove, il giudice civile dovrà an-
dare a guardare tra le pieghe della motiva-
zione della sentenza per apprendere quale
sia stata in concreto la via che ha portato al-
l'assoluzione. Ed allora bisogna ritenere va-
lida la tesi (sostenuta, se non vado errato ,
proprio al congresso di Lecce dal Delitala) se-
condo cui, in queste condizioni, l'azione ci -
vile va nettamente separata dal processo pe-
nale : ma ritengo che sia questa una tesi ch e
nessuno intende fare propria, perché la uni-
cità della giurisdizione, della pronuncia giu-
risdizionale, è un fatto ormai da tutti accet-
tato, è una conquista della scienza giuridic a
alla quale nessuno vorrà rinunziare .

Ecco quali sono, onorevoli colleghi, gl i
elementi che depongono a sfavore dell 'aboli-
zione della formula di assoluzione per insuf-
ficienza di prove nello stadio finale de l
processo, restando invece pacifico che tal e
formula assolutoria debba scomparire dalla
fase istruttoria .

In ogni modo quelle che dovrebbero cer-
tamente scomparire sono le conseguenze d i

un ' assoluzione per insufficienza di prove . Ba-
date che le conseguenze negative dell'assolu-
zione per insufficienza di prove derivano pro-
prio dalla legge . Si lamenta che le leggi no n
si adeguano alla Costituzione, e si dice ch e
c 'è una crisi della giustizia soltanto perch é
oggi sono ancora in vigore i codici fascist i
nonostante l'emanazione della Costituzione

democratica e repubblicana : ebbene io ri-
spondo che le conseguenze negative dell 'asso-
luzione per insufficienza di prove derivano
proprio da leggi che sono state approvate ne-
gli ultimi anni, come le leggi sullo stato giu-
ridico di diversi impiegati dello Stato, di di -
versi impiegati di enti pubblici e di aziend e

statali . Infatti, mentre vi è una restitutio in
pristinum a seguito della sentenza di proscio-
glimento con formula piena, la sentenza d i
proscioglimento per insufficienza di prov e
produce delle conseguenze negative per que-
sti impiegati dello Stato, in netto contrasto co n
il principio giuridico che l'assoluzione per in-
sufficienza di prove debba avere gli stessi ef-
fetti dell'assoluzione con formula piena ;
tant ' è vero che l'azione civile per il risarci-
mento del danno non può essere proposta o
riproposta quando l ' imputato è stato prosciol-
to per insufficienza di prove .

In linea generale, seguendo anche l'indi-
cazione del nostro relatore di minoranza, ono-
revole Manco, noi siamo favorevoli a quest a
abolizione della formula di proscioglimento

per insufficienza di prove, ma esprimendo
queste perplessità vogliamo che si vada alla
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ricerca di strumenti che possano rendere ve-
ramente efficace l ' interdipendenza - che esi-
ste, e che indubbiamente deve restare - tra
il giudizio penale e l'azione civile .

Altri temi sono stati posti in risalto ne l
convegno di Lecce, cui accennavo, a propo-
sito dei rapporti tra azione civile e process o
penale . Qualcuno ha fatto riferimento anche
all'articolo 24 della Costituzione, che sarebbe
violato dai limiti che vengono posti all'eser-
cizio dell'azione civile nel processo penale .
Si pensi al processo monitorio, il quale no n
prevederebbe la costituzione di parte civile .
Certo, l'articolo 24 molto chiaramente recita :
« Tutti possono agire in giudizio per la tutel a
deì propri diritti e interessi legittimi » ; quin-
di, bisogna fare in modo che nel processo pe-
nale possa essere esercitata in ogni caso l a
azione civile . Poiché il giudicato penale pre-
giudica l'esercizio dell 'azione civile, bisogn a
fare in modo che l ' azione civile sia sempre
presente nel processo penale . Si intende che
questa presenza è rimessa alla iniziativa dell a
parte, perché l'articolo 24 stabilisce che tutt i
« possono » agire in giudizio, e non che tutt i
« debbono » agire in giudizio ; pertanto, di -
pende dalla valutazione della parte far va-
lere oppure no le proprie ragioni civili ne l
processo penale .

Credo di avere esposto le mie perplessit à
per quanto si attiene ad alcuni istituti ch e
vengono introdotti con la delega che il Parla-
mento si accinge a dare al Governo, e cred o
anche di avere espresso la mia adesione per
quelli che ho ritenuto essere gli aspetti posi-
tivi di questa riforma. In proposito vorrei dir e
che in Italia oggi siamo presi da questa ten-
denza : la riforma per la riforma. Anche in
questo momento di contestazione, in quest o
momento in cui tutti i mali della società s i
vogliono far derivare da contrasto tra l'orga-
nizzazione giuridica e politica dello Stato e
la realtà sociale, io dico che non bisogna as-
solutamente farsi prendere dalla tendenza
della riforma per la riforma. La riforma per
migliorare, non la riforma per riformare . Non
dobbiamo riformare soltanto per dire che ab-
biamo fatto una riforma, che abbiamo aggior-
nato il codice . Vorrei, onorevole ministro e
onorevole sottosegretario, fare l'esempio d i
una legge recentissima, che questo Parlamen-
to ha approvato il 18 aprile 1962, una legge
che è stata presentata come legge di avanguar-
dia : la legge n . 167 .

Orbene, quella legge che pure fu una legg e
avanzata, aderente ai tempi, cadde sotto l e
cesoie della Corte costituzionale a causa de l
sistema di pagamento dell'indennizzo . Onore -

vole ministro, questo Parlamento, questa mag-
gioranza e - bisogna dirlo - il ministro re-
sponsabile del settore dei lavori pubblici, un
socialista, quindi un uomo aperto alle realtà
nuove, alle speranze nuove della società, pe r
adeguare alla Costituzione repubblicana una
legge del 1962 ha dovuto far rivivere l'arti-
colo 13 della legge sul risanamento della citt à
di Napoli del 1865 . Non sempre le leggi nuov e
sono migliori .

Bisogna fare in modo che la riforma che
si sta per varare sia veramente rispondent e
agli interessi della società, la quale in mate -
ria di procedura penale chiede uno strumento
adeguato al raggiungimento del fine, che è
fare giustizia, punire il colpevole, tenendo pre-
senti i diritti della personalità umana e la
presunzione di non colpevolezza prevista dalla
Costituzione, ma non sacrificando ad essi i l
fine fondamentale rappresentato dal trionfo
della giustizia .

L 'onorevole Dell ' Andro nella seduta de l
28 aprile 1966, nella scorsa legislatura, allor-
quando si discuteva in Commissione giustizia
della riforma del codice di procedura penale ,
disse: « Vorrei, a questo punto, dire che l a
stessa dialettica tra processo accusatorio e pro -
cesso inquisitorio può ritenersi superata » .
quello che io mi sono permesso di sostenere i n
questo momento . E aggiunse : « Indubbia-
mente, nessuno penserà, nello spirito ora sot-
tolineato, di far resuscitare il cosiddetto pro -
cesso inquisitorio . Ma non mi sembra neppure
che si possa senz'altro dire: passiamo all 'ac-
cusatorio . Occorre creare una nuova forma d i
processo, adeguata al nostro ambiente ; am-
biente che si è formato attraverso una tradi-
zione non sempre accettabile, ma che deve
sempre più essere informato ai princìpi della
vigente Costituzione » .

E allora, proprio per informare il codic e
ai principi della Costituzione, per elaborar e
un codice che sia veramente rispondente all e
attese della società civile, noi diciamo che, per
superare quella che oggi viene chiamata l a
crisi della giustizia, non basterà soltanto i l
codice di procedura penale . Proprio perché i l
codice di procedura penale è lo strumento d i
attuazione del codice penale, bisogna proce-
dere all 'aggiornamento delle norme del codice
penale . Inoltre, è assurdo parlare di una nuo-
va normativa nel campo processuale penal e
senza procedere alla riforma dell'ordinament o
giudiziario . Io ritengo, infatti, che la riform a
dell'ordinamento giudiziario debba essere con-
temporanea alla riforma del codice di proce-
dura penale .
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Quando si afferma nella delega che sarà
vincolante per il legislatore delegato il con-
cetto che il giudice dell ' istruttoria non pu ò
coincidere con la stessa persona del giudic e
del dibattimento, come si potrà evitare tal e
identificazione nella persona del pretore, fino
a quando non sarà stato modificato l'ordina -
mento giudiziario, fino a quando non sarà stat o
trasformato tutto il sistema delle competenze
in materia ? Come faremo ad applicare que-
sto sistema accusatorio, ad impedire che colu i
che istruisce il processo sia anche colui ch e
emette la sentenza, quando abbiamo un giu-
dice monocratico che assomma in sé le fun-
zioni di pubblico ministero, di giudice istrut-
tore e di giudice del dibattimento ?

Ecco che non si può assolutamente pensar e
di avviare a soluzione il cosiddetto problema
della crisi della giustizia soltanto con il varo
del codice di procedura penale . Bisogna rive-
dere insieme tutti 'questi strumenti che noi
abbiamo a disposizione : il codice penale, i l
codice di procedura penale, l'ordinamento
giudiziario e – perché no ? – anche la legg e
di pubblica sicurezza .

Noi possiamo dire certamente, come ho
detto all'inizio, che accettiamo la necessit à
della riforma. Non vogliamo essere tacciat i
di riferimenti nostalgici, ma, se ci fosse stata
una continuità di regime, già si sarebbe prov-
veduto alla riforma dei codici, perché, ripeto ,
il codice di procedura penale del 1930, per
conferma di alti studiosi del diritto, non ave-
va alcuna rispondenza con le pretese dittato-
riali del regime di allora, ma rispondeva sol -
tanto al grado di maturità civile, al grado d i
sviluppo del diritto processuale penale nel no-
stro paese e forse anche fuori di esso . L'esi-
genza di mutamento sarebbe stata avvertita .

Certo erano passati pochi anni dall 'avven-
to di quel regime quando furono modificat i
tutti i codici, quando fu modificato l ' intero
ordinamento giuridico. Sono passati, invece ,
ventiquattro anni dal 1945 ; tanto ,è occorso ,
più della durata stessa della dittatura, per
tentare timidamente di modificare oggi qual -
che cosa . Ed allora potremmo dire polemica-
mente che i corni del dilemma sono due : o
quelle leggi erano e sono state fino ad ogg i
idonee a regolare i rapporti della società e i
rapporti dei cittadini con lo Stato; oppure la
classe dirigente che ha assunto il potere dop o
quel regime per ventiquattro anni si è tro-
vata nell ' incapacità o nella impossibilità d i
sostituire quei codici e di apprestare nuov e
leggi .

Vorrei concludere, onorevole ministro, an-
cora una volta con una citazione del professor

Leone : è stato il mio professore di diritto pro-
cessuale penale e credo che questo sia u n
omaggio dovuto da parte mia . Egli, in un arti -
colo apparso sulla Rivista italiana di diritto e
procedura penale nel 1964, ha scritto : « Senza
preconcetti, senza sterili attaccamenti al pas-
sato, ma anche senza incontrollata indulgenz a
ad innovazioni non mature e controproducenti ,
cioè senza i complessi della idolatria del pas-
sato o dell'entusiasmo per qualunque novità ,
occorre che coloro che saranno chiamati a pro -
cedere alla riforma mirino ad assicurare un

processo penale più svelto, più democratico ,
cioè maggiori garanzie per tutte le parti pri-
vate, non per il solo imputato, più rispon-
dente alla ricerca della verità . Questo è l'in-
segnamento che ci viene da lontane, ma sem-
pre da vive voci del nostro passato giuridico .
Mario Pagano infatti ammoniva: ritrovare i l

giusto mezzo che unisca insieme due contrari e
ed opposte cose, cioè pubblica sicurezza ed
esatto castigo dei rei cosicché l 'una all 'altra
non si oppongano, ma cospirino insieme allo

stesso fine . Codesto è il grande oggetto di u n

regolato processo e lo scopo delle nostre pre-
senti ricerche » .

Ed ancora Gaetano Filangeri a sua volt a
indicò il compito della legislazione penale

nell ' interesse che ha la società nel garantir e
l'innocenza, combinato con l'interesse che ha
di non lasciare impuniti i delitti .

Io mi auguro, onorevole ministro, onore-
vole sottosegretario e onorevoli colleghi, che
il legislatore delegato, colui che dovrà con-
cretamente realizzare il nuovo codice di pro-
cedura penale, sappia scegliere dal codice d _1 t

1930 tutti gli istituti che sono ancora valid i

a regolare la vita della nostra società, ch e
sappia inserire le novità necessarie perché si :t
sempre più tutelata la libertà del cittadino ,
ma che a questa libertà non sia sacrificato i l

fine fondamentale del codice di procedura pe-
nale che è quello di attuare la giustizia, quel -
lo di colpire il reato, quello di punire il de-
linquente . Non facciamo che, per una falsa

esaltazione della libertà, si concluda per i l

diritto del delinquente e per l'offesa dell 'uomo

onesto; si sappiano conciliare queste due es-
senze, cioè l'essenza della realizzazione dell a
giustizia con il rispetto della personalità del -

l'individuo .
Noi daremo il nostro contributo alla rifor-

ma del codice di procedura penale, nel solc o

della tradizione giuridica del nostro paese ch e
non ha conosciuto mai interruzioni di regime ,
ma soltanto l'esaltazione dei veri valori dell a

libertà umana e dei veri valori del progress o

civile . Per questo processo, noi porteremo il
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nostro contributo . (Applausi a destra — Con-
gratulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Tuccari . Ne ha facoltà .

TUCCARI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, questa discussione ha inizio mentr a
è ancora viva e alta in quest ' aula l'eco de ?
dibattito che attorno a temi fondamentali del
la politica interna si è svolto nei giorni scorsi ,
e si è incentrato sui fatti di Battipaglia e su l
disarmo della polizia .

Già in quella sede numerosi oratori hanno
sottolineato come la instaurazione di un ve-
race, effettivo ordine sociale ispirato ai prin-
cìpi della Costituzione, nel nostro paese do-
vesse attingere fondamentalmente due obiet-
tivi : in primo luogo, un impegno sostanzial-
mente, realmente rinnovatore , da parte del
Governo e della maggioranza ; in secondo luo-
go, la realizzazione di quelle strutture por-
tanti del nostro ordinamento giuridico che, a
distanza di oltre venti anni dalla elaborazion e
della Costituzione, ancora mancano creand o
un vuoto pericoloso e gravido di conseguenze .
Sicché credo venga naturale oggi ricollegare
l ' inizio di questo dibattito al tema che ha im-
pegnato e dominato, con tanta passione e co n
tanta drammaticità, questa nostra aula ne i
giorni scorsi; e credo che occorra dire subito
con molta chiarezza che attraverso questo di-
battito noi non facciamo che continuare un
discorso, che si impernia ancora sul grand e
tema centrale, fondamentale, della libertà dei
cittadini, intesa non in modo astratto, ma
collocata sulla via maestra delle riforme e
del rinnovamento della società .

Il Parlamento inizia oggi dopo venticin-
que anni questo primo dibattito sulla rifor-
ma della codificazione del nostro paese ; si
accinge cioè a porsi, infine, sulla strada dell a
edificazione dei pilastri fondamentali de l
nuovo ordinamento giuridico, democratico e
repubblicano .

In quali condizioni politiche il nostro Par -
lamento si accinge oggi a quest 'opera così tar-
diva e non più rinviabile ? Credo che le carat-
teristiche fondamentali della presente situa-
zione politica siano due : da una parte abbia-
mo uno Stato e un Governo la cui resistenza
a portare avanti le riforme ha pesantemente
accentuato l ' intervento repressivo nelle piaz-
ze, nelle università, sui posti di lavoro, ne i
luoghi di pena . Ma accanto a questo stato d i
cose, e in contraddizione con esso, si è veri-
ficato l 'allargamento e la stabilizzazione di

un sistema di gestione del potere che presenta
sempre più frequenti, gravi e ripetuti abusi ,
illiceità e favoritismi . Forte, impetuosa, larga ,
si afferma, però, nel paese, nelle fabbriche ,
negli uffici, nella scuola la tendenza a realiz-
zare un nuovo accordo, una nuova intesa, u n
nuovo slancio per le riforme che devono im-
pedire l'azione repressiva dello Stato e per u n
nuovo costume di vita civile e politica demo-
cratica .

Non a caso, proprio da questa situazione ,
emersa dal dibattito che ha avuto luogo ne i
giorni scorsi, è scaturita, con grande forza e
suggestione, la proposta di un nuovo patt o
costituzionale . Proposta che credo rappresent i
lo sforzo che accomuna energie, uomini, po-
sizioni di diversa estrazione verso la ricerca
di quelle vie nuove che realizzino un supera -
mento del distacco tra il paese reale e il paes e
ufficiale, tra la società e le istituzioni, tra l a
vita dei cittadini e l ' apparato dello Stato, i n
maniera tale che, ferme restando le respon-
sabilità da imputarsi alle forze dominanti ch e
hanno determinato questo distacco, larga s i
raccolga però la intesa e la volontà di tutte l e
'forze che intendono procedere per vie nuove
a stabilire un nuovo rapporto democratico tr a
le istituzioni e le spinte che partono dal paese .
Si potrà assicurare così ciò che rimane l ' ele-
mento fondamentale della Costituzione: un
sistema di diritti politici che sia posto a bas e
della nostra società, e a sua volta sia il frutt o
di una profonda trasformazione e di un rin-
novamento sostanziale di essa, culminando i n
un sistema di diritti sociali nei quali le pro-
spettive di espansione e di potenziament o
del cittadino, dell 'uomo, del lavoratore tro-
vino il proprio compimento.

Il distacco oggi così acutamente avvertito
da tutte le forze autenticamente democratich e
del nostro paese deve fornire anche lo spunto
al nostro discorso : al discorso, cioè, sul tem a
che più propriamente e più direttamente c i
interessa, quello della riforma del processo
penale del nostro paese . A tale proposito, vor-
rei dire che credo che vada infranto un mito
che ancora ora sentivo ripetere in modo bolso
dall'oratore che mi ha preceduto : ossia quel -
lo che, in fondo, con questa riforma, con
questo rinnovamento del processo penale ita-
liano, si debba rendere omaggio alla conti-
nuità delle tradizioni giuridiche proprie, in
questo campo, del nostro paese .

Ebbene, bisogna sostituire una visione e
un giudizio critici a tale facile luogo comu-
ne ; e questa visione e questo giudizio, ono-
revoli colleghi, sottolineano il fatto che, i n
particolare sul terreno della giustizia penale,
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nell'ampio quadro della giustizia, il distacco
tra il cittadino e la società, da un lato, e le
istituzioni, il potere e lo Stato, dall'altro, è
tradizionale, endemico, connaturato allo svi-
luppo della società italiana e più in generale
della società di tipo occidentale .

Questo credo lo si possa dimostrare ricor-
dando che due concezioni hanno preceduto
quella che noi dobbiamo sforzarci il più coe-
rentemente possibile di realizzare con la ri-
forma alla quale ci siamo accinti . La prima è
quella del processo di tipo liberale, che – s i
è detto – rispecchia le caratteristiche dell o
Stato di diritto, ne rispecchia lo schema ne l
meccanismo della giustizia della democrazi a
parlamentare . E qui ricorrono con facilità all a
nostra mente i nomi degli illustri maestri che
hanno vagheggiato questo principio : il Chio-
venda nel sistema del diritto processuale ita-
liano, il Goldschmidt nel sistema del diritt o
processuale tedesco . Però, di fronte al vagheg-
giamento, alle costruzioni teoriche di quest i
fautori del liberalismo nel campo del diritt o
processuale, qual è stata la realtà ? stat a
quella di un processo nel quale i princìpi del -
l'autoritarismo, del metodo deduttivo, del se-
greto, della scrittura, della prova indiziari a
avevano continuato ad imperversare e a ne-
gare in realtà i princìpi con tanta forza e d
anche con tanta convinzione proclamati .

La seconda esperienza (essa sta alle nostr e
spalle) di questa tradizione giuridica che s i
vorrebbe oggi vantare è quella dello Stat o
totalitario, dello Stato fascista, a proposit o
della quale va ricordata una scultorea defini-
zione che Piero Calamandrei dava nel corso
delle sue bellissime conferenze tenute nel 195 4
a città del Messico sul processo, quando ri-
cordava che « il processo penale in Italia è u n
seguito di irruzioni brutali entro la cerchia
inviolabile della personalità umana » . Ora, se
noi abbiamo nella cosiddetta tradizione giuri -
dica questi due elementi fondamentali che sot-
tolineano il ricordato distacco fra società e
cittadini, da un lato, e Stato, potere e magi-
stratura, dall 'altro, che tipo di processo vo-
gliamo edificare, di che tipo di processo ab-
biamo bisogno in questa società fondata su i
princìpi della Costituzione, in questa società
moderna e democratica nella quale le spint e
democratiche crescono .così impetuosamente ?
Credo che noi abbiamo bisogno di un proces-
so che sia ispirato fondamentalmente a due
esigenze le quali si realizzano, ad un tempo,
attraverso l'applicazione più coerente possi-
bile dei princìpi nuovi che noi dobbiamo senza
limitazioni calare nella nuova costruzione del
processo penale .

Tali due esigenze sono, da una parte, l a
necessità (che avvertiamo e che oggi vien e
con più forza e – vorrei dire – con più con-
cordia sottolineata) che sia urgentemente ri-
pristinato il profilo garantista, il profilo dell a
tutela dei diritti della difesa, demolendo l a
struttura autoritaria che ha assunto aspett i
inaccettabili nella codificazione fascista . Que-
sta è Ia prima esigenza, dalla quale hanno
preso le mosse anche molte delle sentenze sti-
molanti della Corte costituzionale .

Quando, però, abbiamo detto questo, non
abbiamo detto tutto . Oggi, infatti, esiste in
Italia la esigenza di stabilire princìpi attra-
verso i quali non solo venga abbattuto un si-
stema ed un metodo autoritario nell'ammini-
strazione della giustizia penale, non solo ven-
ga integralmente restituito quel profilo garan-
tista che è fortemente presente nella nostra
Costituzione, ma, proprio attraverso il pien o
rispetto dei princìpi costituzionali stessi, ven-
ga realizzato un processo che consenta di at-
tuare un efficace perseguimento della funzio-
ne di accusa, di decisione ed anche, quando
necessario, di punizione . Un processo, quin-
di, che affronti, con una sua ristrutturazio-
ne, le due facce complementari cui ho accen-
nato, le quali – come non sarà difficile dimo-
strare – possono realizzarsi ad un tempo, an-
dando così incontro alla duplice esigenza, de i
cittadini del nostro paese .

Un discorso concreto sulla riforma del co-
dice di procedura penale deve prendere l e
mosse da due preoccupazioni fondamentali :
dalla realtà sociale e giudiziaria, che ogg i
esplode in modo così clamoroso e, certo, dev e
rappresentare il punto di partenza per una
riforma ancorata alla realtà ; e dalla precisa-
zione della potenzialità dei princìpi costitu-
zionali ai fini della impostazione di un pro -
cesso penale democratico .

Qual è la realtà dalla quale prende le mos-
se il nostro discorso, onorevoli colleghi ? De-
sidero ricordare alcuni episodi, perché credo
che essi siano emblematici delle preoccupa-
zioni dalle quali deve partire un nostro di -
scorso che non voglia contrapporre schemati-
camente determinate posizioni, ma voglia, in -
vece, la coerente realizzazioné di determinat i
princìpi, partendo dalla spinta della realtà .
Abbiamo assistito recentemente, ancora una
volta, alla drammatica protesta dei detenuti
delle carceri italiane. Non dimentichiamo ,
onorevoli colleghi, che il 50 per cento di que-
sti detenuti si trova in detenzione preventiva
e in attesa del giudizio. Appunto da questa ri-
volta, da questa protesta, scaturisce con forza
la necessità di riconsiderare il problema delle
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garanzie della libertà, quello della celerità de l
processo penale . Tanto più se, oltre a questa
drammatica protesta dei detenuti, consideria-
mo le voci più consapevoli che si sono levat e
a sottolineare quelle stesse deficienze in occa-
sione delle inaugurazioni dell ' anno giudi-
ziario .

Oltre tale episodio, esiste, ad esempio, l o
scandalo del processo per il Vajont, che si
celebra cinque anni e mezzo dopo che sono
stati commessi quei delitti e assunte quell e
gravi responsabilità . Gli elementi che ogn i
giorno emergono in tale processo ci fanno do-
mandare come possa avere credito popolar e
una giustizia che attorno a fatti e a responsa-
bilità di tale dimensione tarda tanto ad en-
trare in azione . Esiste poi il processo per l a
frana di Agrigento, che dopo tre anni dal ve-
rificarsi dei fatti deve ancora cominciare :
l ' uno e l'altro episodi significativi della de-
generazione di un sistema inquisitorio, della
segretezza e della durata della fase istrut-
toria, che ritarda oltre ogni limite tollerabil e
l'inizio della fase contestativa diretta all'ac-
certamento definitivo, pubblico della respon-
sabilità, e, quindi, anche della fase puni-
trice e, conseguentemente, di quella funzio-
ne di ricostituzione dei valori sociali, moral i
e politici infranti nel corso di questi grav i
avvenimenti .

Nel corso di questi ultimi mesi, si è assi-
stito alla fuga e alla inopinata riconquist a
della libertà da parte del peculatore Riva;
e anch'esso è un fatto che introduce tutto u n
discorso su quali siano i valori, quali sian o
gli elementi, quali siano le dimensioni a cu i
deve essere agganciata la definizione di peri-
colosità sociale per realizzare una funzione
della carcerazione preventiva non aberrante ,
aderente a determinate esigenze, alla sensibi-
lità sociale . Invece, oggi, in vergognoso con-
trasto con la liberazione dell ' industriale Riva ,
la carcerazione preventiva riempie le carcer i
italiane di indiziati non protetti in attesa d i
giustizia .

Ma esistono ancora altri elementi, onore -
voli colleghi : ad esempio, le sistematiche as-
soluzioni per insufficienza di prove nei pro-
cessi di mafia che si celebrano per i grav i
fatti che avvengono in Sicilia. Ed esse pon-
gono il tema dell ' abolizione di questo isti-
tuto . E potremmo andare avanti : il processo
del SIFAR, per i fatti del luglio 1964, con la
sua deludente conclusione, che ha impost o

al paese il tema del raffronto e del rapport o
tra le garanzie delle istituzioni democratiche
ed il cosiddetto segreto di Stato, fra certi va -
lori supremi di cui è garante il Parlamento

e certe esigenze, non in contrasto con i primi ,
di cui è responsabile il Governo, e che ogg i
sono malamente accolte e tutelate dal codice
di procedura penale . E così avanti, onorevol i
colleghi .

Dalla realtà, che ho qui delineato scaturi-
sce una prima indicazione, secondo la qual e
la nostra opera riformatrice deve essere ade-
rente alla complessa tematica di denuncia ch e
scaturisce da questa realtà sociale. Tale ri-
forma, naturalmente, non può non affron-
tarsi in condizioni di straordinaria difficoltà ,
dato il carattere strumentale del processo pe-
nale nei confronti di tutto il sistema del di -
ritto pubblico e di quella parte del diritto
civile e del diritto commerciale che oggi tocca
le sfere del diritto pubblico . Grave compito ,
questo, se si tiene conto che esso è affrontat o
in un momento in cui altri elementi di quest a
struttura portante del nuovo ordinamento co-
stituzionale e repubblicano non sono ancora
attuati : mi riferisco alla nuova legge di pub-
blica sicurezza, allo statuto del cittadino la-
voratore, alla riforma dell ' ordinamento giu-
diziario, al nuovo ordinamento penitenziario .

Noi, però, siamo chiamati a percorrer e
una giusta strada non soltanto sotto la spint a
di questa realtà; noi siamo chiamati a per-
correrla perché i fondamenti della giurisdi-
zione penale, quali sono delineati chiara-
mente nella Costituzione, impongono l 'acco-
glimento univoco di nuovi principi nel proces-
so penale .

Credo non sia inopportuno, agli esordi d i
questo nostro dibattito, ricordare quali sian o
tali affermazioni fondamentali . Esse si rias-
sumono fondamentalmente in tre punti essen-
ziali, che io desidero qui richiamare ; il primo
è quello contenuto nell'articolo 24, secondo

comma, e nell'articolo 111, primo comma

della Costituzione. « La difesa è un diritto

inviolabile in ogni stato e grado del procedi-

mento », dice l'articolo 24 ; « Tutti i provve-

dimenti giurisdizionali devono essere moti -

vati », dice l'articolo 111. Ecco due element i

fondamentali, quello del contraddittorio e

quello della prova come elemento essenzial e

della sentenza nel processo penale, che sca-
turiscono dalla Carta costituzionale .

Vi sono poi altri due articoli della Costi-
tuzione nei quali si delineano, senza possibi-
lità di equivoci, le massime garanzie per l a
libertà personale : l'articolo 27, secondo com-

ma, che recita : « L'imputato non è conside-
rato colpevole sino alla condanna definitiva » ;

e l'articolo 13, secondo comma : « Non è am-

messa . . . restrizione della libertà personale, se
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non per atto motivato dell ' autorità giudizia-
ria e nei soli casi e modi previsti dalla legge » .

Vi è infine l ' articolo 102, ultimo comma ,
il quale legittima pienamente il principio del -
la giustizia popolare, recitando : « La legge
regola i casi e le forme della partecipazione
diretta del popolo all ' amministrazione dell a
giustizia » .

Se questi sono i tre cardini fondamental i
del sistema indicato dalla nostra Costituzione ,
ne deriva che i nuovi principi che dobbiamo
porre a base del processo penale hanno una
interdipendenza, una organicità ed una obbli-
gatorietà che è difficile eludere, attorno a cu i
è difficile realizzare soluzioni di compromesso
o accettazioni parziali . Quindi, i principi fon-
damentali del contraddittorio, della prova ,
della tutela senza riserve della libertà del pre-
venuto fino a quando o intervenga una
sentenza definitiva o siano constatati e veri-
ficati motivi di preoccupazione circa la su a
pericolosità sociale, questi tre princìpi dettat i
dal nostro sistema costituzionale devono es-
sere accolti integralmente, e non conclamat i
e ancora una volta calati con riserva, come s i
è voluto fare da parte della maggioranza, ne l
nuovo sistema del processo penale .

Esaminiamo brevemente questi tre princì-
pi, non in astratto ma collegati alla realtà e
ai dettami precisi della Costituzione .

Anche per il contraddittorio è necessario
chiarire le idee, perché vi è un duplice modo
di intenderlo .

Vi può essere un modo, che acquieta la co-
scienza liberale di qualcuno, secondo cui i l
contraddittorio rappresenta soltanto una sort a
di garanzia statica, una specie di ripristin o
dei diritti della difesa, in ogni stato e grado
dell'azione penale ; ma vi è un altro modo -
e credo che sia quello giusto, onorevoli colle-
ghi - di intendere il principio fondamental e
del contraddittorio come cardine del nuovo
processo penale . Il contraddittorio può e dev e
acquistare ben altro valore e significato : esso
deve, cioè, rappresentare l ' elemento dinamic o
del processo, il motore, la forza interna ch e
porta il processo a svolgersi rapidissimament e
sin dalla prima fase (diversamente, invece è
previsto nel provvedimento al nostro esame )
per arrivare celermente alla sede naturale de l
processo, ossia al dibattimento, nel quale i l
confronto reale degli elementi presentati dall e
parti e vagliati poi dal giudicante rappresent a
l 'essenza, lo svolgimento naturale e il logic o
punto di approdo del processo .

Il contraddittorio risulta così non soltanto
la risposta ad un'esigenza di mera garanzi a
bensì diventa l 'elemento trainante del proces -

so. Se così è, è facile comprendere come tutt i
gli istituti e tutte le fasi del processo debban o
rendere omaggio a questo principio. Di qui

l 'esigenza che tutto ciò che riguarda il pro -
cesso, fin dal primo momento in cui si abbi a
notizia del reato, cada sotto il controllo, l a
vigilanza e la responsabilità del giudice . Ecco
emergere di qui la necessità che la polizia si a
estromessa decisamente da tutto ciò che pu ò
servire a precostituire elementi da valutars i
successivamente, nella fase dibattimentale . Di
qui ancora l'esigenza di far cadere ogni resi -
duo di quella ibrida concezione del pubblic o
ministero inquirente e requirente, quasi prin-
cipio di unità superiore alle parti . Scaturisce
ancora di qui una nuova visione della stess a
fase istruttoria, la quale deve essere condott a
in maniera tale da non precostituire in alcu n
modo l'indirizzo dibattimentale, che deve svol-
gersi con assoluta libertà e con assoluta ori-
ginalità dinanzi ai giudici . Ecco anche i l
modo cui deve essere considerato lo stess o
ruolo del giudice del dibattimento, che oc -
corre risulti chiaramente improntato alla rea-
lizzazione di questo obiettivo supremo : la

conquista della verità, l 'accertamento dell a
verità attraverso il contraddittorio .

Il secondo aspetto concerne la prova . E in
particolare la prova orale, frutto del contrad-
dittorio, strettamente legata quindi all'appli-
cazione del principio del contraddittorio, vist o
nel modo dinamico che indicavo. Una prova ,
onorevoli colleghi, che, per essere - essa sì -
nel solco della tradizione giuridica illuminat a

del nostro paese (quella, per intenderci, ch e

fa capo a Mario Pagano) deve veramente co-
struirsi su un fondamento oggettivo e - ogg i
aggiungiamo - anche sull'acquisizione di tutt i
quegli elementi che ne consentano una va-
lutazione il più possibile scientifica ; e che
quindi si sganci dalle residue suggestioni ch e
ancora permangono nel progetto della mag-
gioranza, il quale in fondo nega la possibilit à
di verifica solare di una prova costruita su
elementi di fatto e adeguata alle risorse dell a

odierna indagine scientifica . Con un corolla-

rio, costituito dall'apporto che ad una prova
orale, che rispecchi concezioni moderne e de-
mocratiche, può dare il contributo della par-
tecipazione popolare all'amministrazione del -

la giustizia .
Dallo studio dello sviluppo storico del si-

stema delle prove, cogliamo l'incontro tra l'esi-
genza della oralità e l'istituto del verdetto; non
a caso, perché, soprattutto per i processi più
delicati ed importanti, per i processi politici ,

in questo incontro la prova può rispondere ve-
ramente alla valutazione sociale e popolare .
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Analoghe considerazioni valgono per l a
azione penale popolare, che darebbe l'ultim o
colpo a quella riserva per la quale ancora ogg i
il pubblico ministero, per la parte in cui di -
pende dal potere esecutivo, non sempre espli-
ca con piena aderenza alle aspettative dell a
società e dell'ambiente in cui opera l'eserci-
zio dell'azione penale .

Terzo cardine fondamentale, onorevol i
colleghi, è il tema della libertà personale . La
Costituzione impone che essa sia « inviola-
bile » . Di qui, l 'eccezionalità delle misure d i
custodia preventiva, la rigorosa delimitazion e
dei presupposti che debbono essere posti a
base della valutazione di quella pericolosit à
sociale che oggi si continua ad invocare com e
elemento costitutivo di ogni intervento limi-
tativo della libertà personale nella fase pro-
cessuale .

Credo che la valutazione della pericolosit à
sociale non possa essere disgiunta dalla consi-
derazione della gravità delle lesioni che son o
state apportate, da chi ha compiuto il delitto ,
aI sistema dei principi morali, civili, politic i
e democratici che sono anch'essi contenut i
nella nostra Carta costituzionale .

E allora, onorevoli colleghi, se il punto d i
partenza della riforma è negli imperativi della
realtà sociale e giudiziaria del nostro paese ;
se il punto di partenza irrinunciabile è nell a
nostra Costituzione ; e se da ciò deriva ap-
punto questo elemento, così profondament e
congiunto, del contraddittorio, della prova e
della tutela della libertà personale, partendo
da ciò noi dobbiamo dare il nostro giudizio
circa il modo, le riserve, i limiti in cui questi ,
che devono restare a nostro avviso i princip i
di guida del nuovo processo penale, sono stat i
accolti nel provvedimento all'esame dell a
Camera .

Naturalmente, non intendo fare un esam e
dettagliato e analitico . Ciò non sarebbe op-
portuno né possibile; inoltre, per grandi rami ,
esso sarà compiuto da altri colleghi . Però, de-
sidero ricavare dallo schema approvato dalla
maggioranza e che viene presentato in aula
alcuni elementi e dati che contraddicono, m i
pare, più macroscopicamente questi principi ,
per cui assolutamente legittima è oggi ogn i
nostra riserva e critica .

Come si può sostenere che il principio de l
contraddittorio rappresenta l ' elemento dina-
mico e il punto di approdo, il più sollecit o
possibile, del processo attraverso il dibatti -
mento, quando ancora la polizia deve riferi-
re, sì, ma può sempre interrogare e registrar e
le risposte e integrare quindi gli elementi di

fatto che poi restano incancellabili nella sto-
ria del processo ?

Come possiamo ritenere che sia interamen-
te demolito il ruolo del pubblico ministero ,
quando esso non soltanto è autorizzato a
compiere indagini preliminari (la sua oper a
si protrae per quaranta giorni), ma anche ,
con le sue richieste, sceglie la strada sull a
quale si svilupperà il processo nella fase più
delicata ed essenziale ? Infatti, nel provvedi-
mento della maggioranza spetta al pubblico
ministero la scelta tra l'archiviazione, il giu-
dizio immediato, e l ' istruttoria, con una at-
tribuzione quindi di responsabilità e di ini-
ziative che ancora una volta ne fanno un isti-
tuto fortemente ibrido .

Come è possibile sostenere che è intera-
mente cancellato il principio della requisito -
ria scritta e della faticosa e lenta fase istrutto-
ria, quando il giudice istruttore continua a
verbalizzare e, secondo il parere della maggio-
ranza della Commissione, è opportuno perfin o
non determinare la durata massima della fas e
istruttoria ? Nel dibattito il principio del con-
traddittorio è notevolmente inficiato dal fatto
che non si ha la figura del giudice neutro ,
ma si ha ancora una volta la figura di un giu-
dice che non è soltanto regolatore e modera-
tore, ma conserva una iniziativa diretta, si a
pure attraverso la sollecitazione che può rivol-
gere alle parti . Anche nella relazione si sotto-
linea con forza la necessità di una autoritari a
presenza nel dibattimento .

Come possiamo sostenere, onorevoli colle-
ghi, che il principio della tutela della libertà
personale, della riduzione al minimo della li-
mitazione di tale libertà sia sancito coerente -
mente e coraggiosamente, quando alla durata
della custodia preventiva in carcere è posto
il limite massimo di due anni, anacronistic o
e profondamente contraddittorio con uno dei
principi essenziali della Costituzione ?

Dicevo che non ho inteso fare su questa
parte una contestazione precisa e puntual e
delle caratteristiche del provvedimento elabo-
rato dalla maggioranza. Ho voluto soltanto
enuclearne alcuni elementi, per sottolineare
la contraddittorietà, l'incoerenza e l ' impreci-
sione con cui viene calato il fondamentale
principio del processo accusatorio, cioè de l
processo che risponde alle esigenze della no-
stra moderna società civile .

Prima di concludere, desidero soffermarm i
su un argomento in particolare . Credo che
l ' imbarazzo e l ' incertezza della maggioranz a
nella scelta di una linea coerente che dev e
animare il nuovo processo penale risultin o
evidenti anche dalla forma con cui si vuole
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pervenire alla riforma del processo penale ,
che, come è noto, è la forma della legge de -
lega. Ebbene, onorevoli colleghi, desideriamo
contestare tale scelta, che non è fondamental-
mente ispirata a ragioni pratiche (come an-
che stasera il primo oratore della maggioranz a
governativa, l 'onorevole De Poli, ha volut o
ripetere), ma è invece fondamentalmente ispi-
rata a ragioni di carattere politico .

Noi contestiamo questa scelta, la sua op-
portunità e, vorrei dire, la sua legittimità, pe r
tre preoccupazioni fondamentali . La prima ri-
guarda il fatto che tale scelta non è in armo-
nia con il sistema costituzionale in tema d ì
produzione legislativa . Il relatore per la mag-
gioranza, onorevole Valiante, tutto preso dall a
necessità di accreditare il più possibile quest o
sistema della delega, si è addirittura lasciat o
andare, nella relazione, a parlare di « largo
favore della Costituente verso le forme d i
legislazione delegata » e d'urgenza . Questa
espressione, onorevoli colleghi – consentite
che io lo dica – è veramente uno stravolgi -
mento storico e politico del sistema volut o
della Costituzione, che è esattamente l'oppo-
sto. D'altronde, non poteva non essere tale ,
dato il clima politico e la situazione storica ,
in cui la Costituente ha operato .

Che cosa prevede quel sistema ? Prevede
esattamente l'opposto, cioè un Parlamento che
sia centro di indirizzo, di elaborazione, di de-
cisione, di tutta la legislazione fondamentale
che interessa la vita del paese, nella modern a
prospettiva di decentramento normativo alle
regioni ed anche di un decentramento da rea-
lizzare attraverso la procedura mista e la pro-
cedura abbreviata dell'articolo 72 della Costi-
tuzione . Si tratta di un sistema che confin a
ad un'assoluta eccezionalità il ricorso all'eser-
cizio della potestà legislativa da parte del Go-
verno, la circonda di forti, di tassative limi-
tazioni nell'articolo 76 della Costituzione ed
esclude comunque – è inutile, credo, ogn i
sofisma – la materia della tutela dell'esercizi o
delle libertà dei cittadini da questo conferi-
mento di delega al Governo .

Quale « oggetto definito » riscontriamo no i
in una materia così vasta e complessa ? Quale
possibilità ravvisiamo di indicare con certez-
za principi di merito alla nuova legislazione
sul processo penale, criteri di struttura che
siano sufficientemente chiari e sufficientemen-
te concreti ? No, onorevoli colleghi, il sistema
che si è prescelto non è in armonia con il si-
stema costituzionale in tema di produzione le-
gislativa, in particolare per una produzione le-
gislativa così impegnata come quella della for-
mazione del nuovo codice di procedura penale .

Ma vi è una seconda e più attuale ragione ,
politica anch'essa, della nostra opposizion e
alla scelta della delega . Il ragionamento da
farsi è ben diverso rispetto a quello che face -
va, con molta disinvoltura, l'onorevole D e
Poli, per il quale, una elaborazione da com-
piersi nelle forme (che la Costituzione ed i
nostri regolamenti prevedono) di una proce-
dura abbreviata, di una procedura mista, pro-
vocherebbe il pericolo di una paralisi per i l

Parlamento. La verità è che, se vogliamo un
rilancio della funzione del Parlamento ed u n
suo adeguamento alle aspettative ed agli in-
teressi dei cittadini, non possiamo fare in
modo che esso circoscriva la sua attività a i
dibattiti politici e ai provvedimenti di secon-
dario rilievo, mentre, per quanto riguarda l e
decisioni politiche e legislative importanti, s i
limiti a mettere lo spólverino sulle decision i

interpartitiche ed extraparlamentari .
Noi ravvisiamo nella scelta che il Governo

ha compiuto a favore della legge-delega pe r

la riforma del codice di procedura penale u n
sintomo preoccupante di un indirizzo che cer-
tamente avrà degli sviluppi, se è vero ch e

questo stesso sistema della legge-delega è stato
già prescelto per lo schema di riforma tribu-
taria. Se ne parla, poi, con sempre maggior e
convinzione per la riforma delle società per

azioni ; le materie alle quali l'esercizio di que-
sto abuso potrebbe estendersi, certamente, no n

si fermano qui .
No, onorevoli colleghi, la riforma dei co-

dici deve essere, in questa situazione, com-
pito del Parlamento, il quale ha i mezzi pe r

elaborarla direttamente, attraverso le indica-
zioni che la Costituzione fornisce e che i re-
golamenti apprestano : se vogliamo, quello

della Commissione speciale, meglio ancor a

quello della procedura prevista dall'articolo 85

del nostro regolamento, che, fra l'altro, ha il

vantaggio di assicurare la elaborazione in un

tempo più breve dei due anni previsti dal

Governo, tenuto conto dell'ampio esame che

è già stato compiuto per ben due volte in sed e

di Commissione, che certamente nel corso del

dibattito generale sarà ripetuto e riguarderà

la redazione dei princìpi fondamentali .
Non dimentichiamo, d'altronde, che il Se -

nato ci sta fornendo l'esempio di un utile im-
piego di questo strumento politico e regola-
mentare, che è appunto il sistema della pro-
cedura speciale, dato che esso sta procedendo

rapidamente all'esame ed alla approvazion e

degli oltre 100 articoli che costituiscono la ri-
forma del codice penale nella sua parte ge-
nerale e nella sua parte speciale . E questo

appunto sperimentando con successo la pro-
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cedura della Commissione in sede redigent e
prevista dall'articolo 26-bis del regolamento
del Senato .

Ma vorrei aggiungere un terzo element o
di nostra radicale opposizione alla via prescel-
ta. Esso è costituito dal fatto che, su tal e
aspetto centrale della tutela della libertà de l
cittadino e della riforma dello Stato, noi non
riteniamo si possa avere fiducia nella poli-
tica e nell'indirizzo del centro-sinistra . E, ag-
giungo subito, riteniamo non si possa avere
fiducia soprattutto per la profonda contraddi-
zione che già si è manifestata nel corso de i
lavori della Commissione, e che certamente
sarà presente anche nel dibattito in aula . Vi
è qui, così come in tutte le altre questioni nel -
le quali il centro-sinistra oggi affronta i pro-
blemi delle riforme del paese, un contrasto
netto ed inconciliabile tra lo spirito riforma-
tore presente in una parte delle stesse forze
della maggioranza e la prevalente tendenz a
moderata che invece riporta partita vinta e ap-
punto per questo mistifica le riforme, ne avvi-
lisce il contenuto, tradisce le aspettative e l a
spinta riformatrice che è nel paese .

Non vi sarebbe, cioè, oggi, in questa si-
tuazione di palese divisione di orientament i
all ' interno del centro-sinistra, la possibilit à
di individuare in maniera univoca anche
quei principi e quei criteri direttivi la cu i
attuazione deve rappresentare il compito fon-
damentale di una legge delegata . Noi siamo
convinti, onorevoli colleghi, che, uscendo dal -
l ' area del Parlamento, i fermenti della linea
rinnovatrice, che in fondo sono raccolti anch e
in alcune delle posizioni aperte che il relator e
onorevole Fortuna ha voluto consacrare nel -
la sua relazione, sarebbero posti in assoluta
minoranza, e prevarrebbe quella spinta che
dall 'esecutivo si irradia certamente sulla com-
posizione di una commissione prevista per l a
elaborazione della legge delegata .

D 'altronde, la prova che questa preoccu-
pazione è fondata noi l ' abbiamo avuta dalla
esperienza, con la posizione che il Governo ha
assunto in Commissione a proposito dell 'esa-
me delle nuove leggi sui diritti della difesa e
sulla conversione dell ' istruzione sommari a
in istruzione formale . In tali occasioni, ess o
ha mostrato chiaramente che non rinuncia
alla pretesa di introdurre elementi attraverso
i quali rimangano fondamentalmente condi-
zionati gli orientamenti del potere giudizia-
rio del nostro paese .

Le due relazioni di maggioranza, Valiant e
e Fortuna, che in maniera veramente nuo-
va nella prassi parlamentare non si presen -

tano né unificate né divise per parti, e soprat-
tutto dall'ispirazione non unificabile . . .

VALIANTE, Relatore per la maggioran-
za. Sono due anime .

TUCCARI . . . .confermano questa nostra
preocupazione, confermano questa nostra ri-
serva, confermano questo nostro « no » al si-
stema della legge-delega prescelto dal Gover-
no e dalla maggioranza .

E vorrei concludere, onorevoli colleghi, ri-
chiamandomi ai temi con i quali ho creduto s i
dovesse aprire questo intervento, richiaman-
domi cioè alla grave situazione che le inadem-
pienze circa le riforme, le inadempienze cir-
ca l'approvazione di leggi di struttura sull e
libertà del cittadino, e conseguentemente la
riaffermazione di una linea autoritaria, han-
no determinato nel nostro paese ; situazione
grave che incombe anche sulla nostra discus-
sione. Ebbene, rispetto a questi elementi d i
grave preoccupazione, noi comunisti ci rite-
niamo impegnati ad una linea alternativa ,
nella quale non scarteremo alcuna possibilit à
di incontri e di convergenze positive sulla so -
stanza dei problemi, per fare in modo che
questa occasione, che alfine diventa realt à

nella vita del nostro Parlamento, cioè la bat-
taglia per la riforma del codice di procedura
penale, sia una battaglia vittoriosa per la ri-
forma dello Stato e per il rinnovamento de l

nostro paese . (Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l 'ono-

revole Camba . Ne ha facoltà .

CAMBA. La tematica di una più efficac e
tutela giurisdizionale del cittadino nelle pro-
cedure giudiziarie viene oggi proposta al
Parlamento dal disegno di legge concernent e
la delega legislativa al Governo della Repub-
blica per la riforma del codice di procedura

penale .
Si dà atto ai relatori della laboriosità del-

l'iter legislativo e della validità delle ragio-
ni storiche addotte per spiegare la lentezz a

di quell'iter . Non si poteva più disconoscere

la necessità di intervenire con rapidità ed ur-
genza per risolvere la preoccupante cris i
della giustizia, che il nostro gruppo ha più
volte denunciato, rendendosi partecipe, anche ,
delle istanze sollevate nei più qualificati con-
gressi giuridici ed obiettivate a piena luc e
nelle relazioni annuali dei procuratori gene-
rali delle corti di appello .

Si voleva e si vuole che l'organizzazion e
giudiziaria, ancora così arretrata rispetto al
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progresso tecnico-scientifico, sia messa in
grado di rispondere con piena adeguatezza
alle pressanti esigenze dei tempi e ai compit i
di maggiore mole e complessità che ora gra-
vano sulla organizzazione stessa . Più volte ,
perciò, i parlamentari liberali hanno richia-
mato l 'attenzione del Governo sui problem i
che occorre affrontare e risolvere nell ' interes-
se della giustizia e anche oggi vogliamo sot-
tolineare, tra le tante necessità, quelle di ade-
guare gli organi del personale ausiliario all e
reali esigenze della giustizia; di migliorare l e
sedi e le attrezzature degli uffici giudiziari pe r
dare alla giustizia - pure in questo settore -
quella dignità e austerità che le compete ; d i
costruire moderni istituti di prevenzione e d i
pena, migliorando adeguatamente anche quel -
li già esistenti, per rendere più umani i luo-
ghi di detenzione e quindi più valida l 'opera
di redenzione sociale che dovrebbe costituir e
il fine ultimo cui tende l 'applicazione dell a
pena; di assicurare infine una adeguata assi-
stenza ai dimessi dagli istituti di prevenzione
e di pena e alle loro famiglie .

Da quella che è la cronica insufficienza
di mezzi finanziari e tecnici non può disgiun-
gersi a tuttora - nella valutazione delle caus e
che hanno reso più acuta la crisi della giusti -
zia - il passivo, veramente pesante, dell e
molte riforme mancate . Ed è nella speranza d i
una soluzione pratica di almeno alcuni dei
problemi che contribuiscono in maniera de -
terminante alla crisi della giustizia che, pu r
con le necessarie riserve, riteniamo nel com-
plesso positivo il disegno di legge in discus-
sione .

Altri colleghi del mio gruppo illustrerann o
gli articoli che, a nostro avviso, meritano, pi ù
degli altri, appunti critici negativi o positivi .
A me interessa sottolineare come positivo e d i
notevole interesse l'articolo che precisa come
il giudice debba dare un effettivo giudizi o
sulla personalità dell'imputato, dato che ha la
possibilità di disporre e di acquisire, in ogn i
stato e grado del giudizio, elementi che con -
sentano una compiuta conoscenza del sog-
getto. Il magistrato viene così ad acquisire im-
portanti elementi nella elaborazione dell a
sentenza. Qui andrebbe aperto un discorso
sulla necessità di una specializzazione del
giudice, al quale viene proposto un compit o
veramente oneroso (forse finalmente si giun-
gerà alla auspicata obbligatorietà nella facol-
tà di giurisprudenza degli esami di medicina
legale e di antropologia criminale), ma è in -
dubbio che, affidandogli questo compito, s i
sia raggiunta una tappa importante nella via
della umanizzazione della sentenza penale,

anche ai fini di una risocializzazione del reo .
Ovviamente, egli non dovrà accontentars i
della conoscenza degli antecedenti del reo stes-
so o della dinamica della sua condotta : i l
dossier di personalità, perché sia completo e
valido ai fini che ci si propone di raggiungere ,
dovrà essere costituito da un insieme di esami
medici e sociali che tale personalità mettano
a fuoco nelle diverse sfaccettature . Si può

'ben star certi che i pilastri della giustizia non
saranno incrinati da questo moderno modo di

intendere la umanizzazione del giudizio e che
anzi ci si allontanerà sempre più dal pericolo
di giungere alla istituzione di tribunali elet-
tronici di papiniana memoria .

Gli esseri umani sono microcosmi biologic i
circondati da un macrocosmo fisico e socio-
culturale : si verificano numerose interazioni
e vi è una influenza reciproca tra l ' uomo e i l

mondo che lo circonda . Le infinite variabil i
latenti o manifeste che ne derivano fanno s ì
che ciascuno di noi sia un esempio unico del-

l'homo sapiens nella sua struttura morfolo-
gica, fisiologica e psicologica . perciò che la
criminologia moderna sollecita con particolar e
convinzione la individualizzazione della pena .

Il giudice, nella misura in cui disporrà di

un dossier di personalità e lo prenderà in

considerazione, tanto meglio individualizze-
rà la sua sentenza .

Non ci si può, per altro, nascondere ch e
sino a che non saranno offerte alla scelta d i
quel giudice adeguate opzioni egli troverà ,
nella pratica, difficoltà a dare grande impor-
tanza al dossier di personalità . perciò che
tra le misure offerte al giudice stesso dovreb-
'bero essere riguardate, anche per la positivit à
dei risultati ottenuti in altri paesi, l ' istituto

della probation (che anche il nuovo codice d i
procedura penale ha introdotto di recent e
nella legislazione francese), i week-ends peni-
tenziari, eccetera .

E del resto va qui sottolineato che l'infli-
zione della pena non è certo né l 'unico né i l

più importante mezzo di lotta contro la cri-
minalità: di questo sembra essersi reso ben
conto il relatore per la maggioranza onore-
vole Valiante quando sottolinea la necessit à

'di organizzare una vasta ed efficace opera d i

redenzione. Siamo pienamente d 'accordo su l
fatto che la prevenzione immediata spetti all a
polizia, ma si vorrebbe altresì che il Governo
prendesse atto di una prevenzione ancora pi ù
importante, quella che i criminologi defini-
scono « profilassi della criminalità », inten-
dendo con questi dizione una complessa ope-
ratività in campo sociale e medico : è quest o

un problema che il nostro gruppo prospetta
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al Governo, inducendolo ad operare attiva -
mente perché quei centri di profilassi dell a
criminalità che già operano in alcune region i
siano estesi a tutta l'Italia e perché siano in-
centivati, a livello universitario e post lau-
ream, gli studi criminologici, sinora da molt i
riguardati con medievale diffidenza .

La nostra scarsa conoscenza del processo
di redenzione nel senso anzidetto intralcia se-
riamente non solo un effettivo controllo socia -
le, ma anche l ' accettazione di metodi di tratta -
mento più efficaci e più umani . Sussiste una
roccaforte di ignoranza contro cui ogni sfor-
zo degli studiosi spesso s ' infrange: occorre ch e
il Governo si preoccupi di richiedere a quegl i
studiosi un contributo allo sviluppo di una
teoria generale della prevenzione nel diritto
criminale .

Si presenterà certo l ' occasione di riportar e
in quest'aula i predetti problemi crimino-
logici .

Desidero ora soffermarmi brevemente su
una critica negativa al disegno di legge in di-
scussione. Una delle riserve che il nostro grup-
po ha avanzato anche in Commissione concer-
ne il fatto che nel disegno di legge-delega i l
legislatore avrebbe dovuto fissare più chiara -
mente i principi e i criteri che affida all 'esecu-
tivo per l'elaborazione del testo definitivo del
nuovo codice : i principi e i criteri devon o
postulare precise indicazioni, le più analitich e
possibili, per evitare incertezze interpretative
ovvero, nella indeterminatezza dei limiti, i l
superamento o l 'alterazione dell ' intendimento
del legislatore da parte del Governo delegato .

Sarebbe stato necessario, a nostro avviso ,
precisare la completa sistematica di un nuov o
codice di procedura penale e non fermarsi ,
come sembra dal testo dell'articolo 2, ad un a
semplice riforma che lascia fuori un notevol e
numero di istituti della procedura quali, a d
esempio, il giudizio in contumacia, la esecu-
zione della pena ed altri ancora .

Leggendo gli atti delle quattordici sedute
della Commissione sembra di poter cogliere
come sia sfuggito all ' attenzione della Com-
missione stessa un punto basilare : volendo at-
tuare un nuovo codice – come la Commission e
ha reiteratamente affermato – non sono suf-
ficienti i 60 punti compresi nell ' articolo 2 .
Essi possono servire solo ad una riforma de l
codice. Però questo la Commissione non l o
vuole; vuole un nuovo codice .

Da ciò consegue la necessità di un ' attenta
revisione dei punti già elaborati : un loro com-
pletamento, una loro integrazione . Solo cos ì
il Governo verrà tolto dall ' imbarazzo interpre-
tativo nel quale lo pone il testo attualmente

approvato dalla Commissione e sottoposto al
nostro esame.

Pur tuttavia, come ho detto, nonostante le
manchevolezze sopra rilevate, riteniamo, si a
pure entro certi limiti, positivo il disegno d i
legge in discussione : si tratta di una legge
che non copre uniformemente tutto il campo ,
ma una normativa imperfetta è pur sempre
preferibile all'immobilismo .

PRESIDENTE. Il seguito della discussio-
ne è rinviato a domani .

Annunzio
di interrogazioni e di interpellanze .

ARMANI, Segretario, legge le interroga-
zioni e le interpellanze pervenute alla Pre-
sidenza .

D'AURIA. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

D'AURIA. Desidero sollecitare lo svolgi -
mento di due interrogazioni presentate circa
30 giorni fa: una, rivolta al ministro dell ' in-
terno, riguarda l'operato del prefetto di Na-
poli, che ha escluso arbitrariamente i comun i
di Marano, Vico Equense, Casavatore dal pros-
simo turno delle elezioni amministrative fis-
sato per i giorni 8 e 9 giugno ; l'altra, indiriz-
zata al ministro della difesa, chiede informa-
zioni sulla applicazione della nota legge del

marzo 1968, con la quale si concedevano al-
cuni benefici agli ex combattenti della guerra
1915-18 . È urgente che il Governo risponda a
questa ultima interrogazione, tanto più che
lo stesso ministro della difesa è stato recente -
mente costretto ad intervenire sulla stamp a
per fornire in merito alcune delucidazioni e
l'intera Commissione difesa, proprio stamane ,
su richiesta del collega Fasoli, ha pregato i l
Presidente di intervenire presso il ministro
per sollecitare la definizione della questione .

PRESIDENTE . La Presidenza interesserà
i ministri competenti .

Ordine del giorno della seduta di domani .

PRESIDENTE. Comunico l'ordine del gior-
no della seduta di giovedì 8 maggio 1969 ,

alle 15,30 :

1 . — Svolgimento delle proposte di legge :

MICHELINI ed altri : Estensione dei bene-
fici di guerra ai militari ed ai militarizzati
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che appartennero alle forze armate della Re -
pubblica sociale italiana (155) ;

MICHELINI ed altri: Estensione delle
norme della legge 27 giugno 1961, n . 550, agl i
appartenenti alla disciolta Milizia volontari a
sicurezza nazionale e sue specialità (156) ;

ALMIRANTE ed altri : Ripristino di deco-
razioni al valore militare per i combattent i
della guerra di Spagna (159) ;

MONTANTI ed altri : Istituzione di un fon -
do di solidarietà nazionale contro le avver-
sità atmosferiche (446) ;

LEVI ARIAN GIORGINA ed altri : Istituzion e
di sezioni serali di scuole medie e secondari e
statali e norme sui rapporti di lavoro per i
lavoratori studenti (943) ;

BERAGNOLI ed altri : Norme in favore de i
lavoratori alloggiati in abitazioni improprie
(1152) .

2 . — Seguito della discussione del disegno
di legge :

Delega legislativa al Governo della Re -
pubblica per la riforma del Codice di proce-
dura penale (380) ;

— Relatori: Valiante e Fortuna, per la
maggioranza; Granzotto; Manco; Guidi, di
minoranza .

La seduta termina alle 20,55.

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONTI

Dott . MANLIO ROSS I

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott . ANTONIO MACCANICO
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INTERROGAZIONI E INTERPELLANZ E
ANNUNZIATE

INTERROGAZION I
A RISPOSTA SCRITT A

BIAMONTE. — Al Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni . — Per conoscere per-
ché nella frazione Brignano Superiore di Sa-
lerno, centro abitato da circa 1000 persone ,
non si vuole installare, dalla SIP, un telefono
pubblico .

Il centro di Brignano Superiore è privo di
medico, farmacia, ostetrica e, di notte, non è
collegato al centro da mezzi pubblici .

(4-05698 )

BIAMONTE . — Al Ministro di grazia e
giustizia . — Per sapere se è informato che la
avvocatura erariale di Potenza è intervenut a
presso il giudice istruttore del tribunale d i
Sala Consilina in difesa del signor Frigino
Vincenzo, direttore dell'ufficio imposte diret-
te di Sala Consilina, imputato di un reato
(interessi privati in atti di ufficio) contro la
stessa amministrazione dello Stato ; se, inoltre ,
è a conoscenza che la denuncia contro il pre-
detto Frigino è stata presentata oltre due ann i
fa e che ancora non si vede la fine della rela-
tiva istruttoria .

	

(4-05699 )

BIAMONTE. — Al Ministro delle parteci-
pazioni statali . — Per conoscere se non riten-
ga dover intervenire presso il distretto dell o
ENEL di Salerno perché incrementi, adegua-
tamente e subito, l'erogazione dell'energi a
elettrica alla frazione Brignano Superiore di
Salerno .

	

(4-05700 )

BIAMONTE . — Al Ministro delle finanze .
— Per sapere se è a conoscenza che il procu-
ratore delle imposte dirette di Sala Consilina ,
signor Vincenzo Frigino, per deliberata di-
scriminatoria e persecutoria decisione, infie-
risce contro il contribuente avvocato Salvator e
Perongini, pur avendo accertato, nei confront i
dello stesso, un numero di affari ridottissimo
e di gran lunga inferiore a quello di tutti gl i
altri avvocati ; se è a conoscenza che il Peron-
gini paga, pertanto, imposte più di ogni altro
professionista della zona .

Per conoscere quali provvedimenti intend e
adottare a carico del predetto fazioso funzio -

vario per impedire la continuazione di cos ì
gravi abusi e se non ritenga, così come gi à
sollecitato con altra precedente interrogazione ,
di inviare sul posto un ispettore dello stess o
Ministero delle finanze con l'incarico, tra l'al-
tro, di interrogare l'avvocato Salvatore Peron-
gini .

Per conoscere, infine, se è informato che
l'avvocatura erariale di Potenza è intervenut a
presso il giudice istruttore del tribunale d i
Sala Consilina in difesa del predetto funzio-
nario, imputato, su denuncia dell'avvocat o
Perongini, del reato di interesse privato i n
atto di ufficio, di un reato cioè contro la stes-
sa amministrazione erariale .

	

(4-05701 )

ALBONI . — Al Minsstro del lavoro e dell a
previdenza sociale . — Per sapere se è a cono-
scenza del grave provvedimento di licenzia -
mento di 33 tra dirigenti e impiegati dell a
società «Polenghi Lombardo » di Lodi at-
tuato il 30 aprile 1969 dai padroni del sud -
detto stabilimento con decisione improvvisa ,
con criteri discriminatori e in assenza di un a
plausibile giustificazione di ordine econo-
mico-produttivo ;

per sapere sino a che punto la decapita-
zione di un importante settore di produzione ,
quello cui fanno capo i lamentati licenzia -
menti, non significhi a più o meno breve sca-
denza l'arresto dell'intero settore di attivit à
e quindi il paventato licenziamento delle mae-
stranze operaie che vi sono addette ;

per sapere, infine, come si concilii l'inte-
resse ad una sempre più qualificata integra-
zione industriale alla prevalente economi a
agricola del lodigiano, da attuarsi mediante
il potenziamento delle attuali industrie ali-
mentari e la creazione di altre da destinar e
alla trasformazione della produzione agricola
locale, con la politica di smobilitazione par-
ziale della Polenghi Lombardo, che risulti i n
netto contrasto con le prospettive anzidette
e che sembra corrispondere ad una linea d i

interessi che nulla hanno da spartire con i
pressanti interessi del lodigiano ;

per conoscere, infine, le misure ch e
ritiene di adottare per salvaguardare gli inte-
ressi dei lavoratori licenziati, soprattutt o
sotto il profilo della loro risistemazione a l
lavoro e per contrastare i piani di assurd o
ridimensionamento della Polenghi Lombardo ,
fabbrica vitale per il lavoro e la sicurezza d i
centinaia di famiglie lodigiane e per lo
sviluppo economico del comprensorio .

(4-05702)
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FLAMIGNI . — Ai Ministri della sanità e
dei lavori pubblici . — Per conoscere qual i
provvedimenti siano stati disposti ed eseguit i
per il risanamento del fiume Ronco, sogget-
to al più grave ed imponente degli inquina -
menti dei corsi d 'acqua in Italia, con in -
calcolabili danni sotto il profilo sanitario e d
economico per le province di Forlì e Ravenna ;

se intendono prendere le necessarie mi-
sure affinché le industrie interessate e i com-
missari che reggono le amministrazioni co-
munali di Forlì e Forlimpopoli provvedan o
alla realizzazione dei necessari impianti d i
depurazione prima della stagione estiva, cio è
prima del periodo di magra del fiume ,
quando esso diviene una vera e propria fo-
gnatura allo scoperto, alimentata quasi esclu-
sivamente da liquami luridi industriali e
urbani ;

se ritengano sollecitare il finanziamento
del progetto per la costruzione dell'invaso d i
Ridracoli, la cui esecuzione potrà creare l e
condizioni per immettere nel fiume Ronco du-
rante l'estate la quantità d'acqua sufficient e
a garantirne il risanamento igienico ;

se sono a conoscenza che la popolazion e
locale reclama le necessarie opere di risana -
mento da oltre dieci anni, ma le autorità go-
vernative, nonostante promesse e impegni ri-
petuti, non hanno ancora provveduto, per cu i
potrebbero verificarsi nella zona manifesta-
zioni di esasperazione da parte dei cittadin i
colpiti .

	

(4-05703 )

SISTO E ALLOCCA. — Al Ministro della
sanità . — Per conoscere quali sono le ragion i
per le quali sul farmaco « Gerovital H3 »
della professoressa Aslan di Bucarest - di cu i
si è occupata la cronaca recente - codesto
Ministero non si è ancora pronunciato . L'opi-
nione pubblica attende l ' autorizzazione dell a
libera importazione e vendita di questo pro -
dotto, che risulta peraltro in libera circola-
zione in altri paesi, come la vicina Svizzera ,
o di conoscere i motivi dell 'eventuale divieto .

Del resto, si sa che attualmente il « Gero-
vital » è usato da molti connazionali che s e
lo procurano all ' estero o anche in Italia co n
sovraprezzo, favorendo spesso gravi forme d i
speculazione .

	

(4-05704 )

SISTO E TRAVERSA. — Al Ministro dei
lavori pubblici . — Per conoscere lo stato de i
lavori relativi alla deviazione della statal e
n . 31 « del Monferrato » in provincia di Ales -

sandria, tra San Salvatore Monferrato e Ca-
stelletto Monferrato .

Tutti i numerosissimi utenti dell'importan-
tissima arteria di collegamento tra Casal e
Monferrato e Alessandria hanno modo di rile-
vare come, in questi ultimi tempi, i lavori pe r
la deviazione su nominata procedano assai a
rilento, tanto da far ritenere che non possano
venir rispettati i previsti tempi di realizza-
zione di quest'opera tanto attesa dalle popo-
lazioni di tutta la regione .

	

(4-05705 )

SISTO, TRAVERSA, MIROGLIO, BALD I
E GIRAUDI . — Al Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. — Per richiamare cortesement e
la sua attenzione sul fatto che, nei primi
giorni del marzo 1969, sono scaduti i termin i
di presentazione dei ricorsi nei confront i
delle proposte di disciplinare di produzion e
del Brachetto d'Asti, del Rubino di Canta-
venna, del Nebbiolo d'Alba, del Barbera
d 'Alba, del Barbera del Monferrato e de l
Barbera d'Asti . Pertanto i vitivinicoltori inte-
ressati delle relative zone di produzione sono
in attesa dei decreti definitivi che dovrebber o
venire emanati tempestivamente prima dell a
prossima vendemmia, per consentire alle Ca-
mere di commercio competenti l'istituzione
degli albi dei vigneti e agli ispettorati agrar i
il necessario controllo dei terreni vitati d a
iscrivere in tali albi .

Per quanto riguarda il definitivo riconosci -
mento del Barbera d'Asti e del Barbera de l
Monferrato, gli interroganti raccomandano d i
tenere ben presenti le unanimi deliberazionì
del Comitato nazionale per la tutela dell e
denominazioni di origine dei vini, riguardant i
la distinzione tra la composizione del vignet o
del Barbera del Monferrato e quella del vi-
gneto del Barbera d 'Asti, composizioni ne i
confronti delle quali nessun ricorso, entro i
60 giorni consentiti dalla legge, sembra sia
stato presentato .

Con tale distinzione di composizione viti -
cola rispondente agli usi tradizionali dovrann o
essere istituiti due diversi albi dei vigneti ch e
favoriranno un preciso « controllo » all'ori-
gine ove le due zone di produzione son o
sovrapposte, rendendo applicabile e attuabil e
la disciplina nell ' interesse dei viticoltori . Una
diversa soluzione, da taluno sostenuta, tal e
da ridurre la distinzione tra le due denomi-
nazioni soltanto in base al grado alcoolico ,
renderebbe praticamente impossibile ogn i
« controllo », tenuto conto della vastità dell e
zone di produzione e del rilevantissimo nu-
mero delle aziende viticole in esse interessate .
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Gli interroganti, per le ragioni esposte ,
raccomandano vivamente la sollecita emana-
zione dei decreti in questione rendendosi in-
terpreti della maggior parte dei vitivinicoltor i
delle province interessate .

	

(4-05706 )

BRUNI. — Al Ministro dell'interno . — Per
conoscere quali misure intende adottare in or -
dine alle ricorrenti provocazioni di ben indi-
viduati gruppi di destra i quali da diverso
tempo turbano la vita politica della città d i
Pesaro con scritte inneggianti al fascismo ,
con la deturpazione dei cippi ai caduti dell a
Resistenza (come è avvenuto a Fano la vi-
gilia del 25 aprile), con la distruzione siste-
matica di giornali murali del PCI e di altr i
partiti antifascisti nella città di Pesaro, con
Ie ricorrenti irruzioni di gruppi di provoca-
tori all'università di Urbino, armati di caten e
ostentatamente portate addosso, sotto gli occh i
della polizia ;

e per sapere quali sono i motivi per cui
così manifesta è l'inerzia degli organi di pub-
blica sicurezza i quali per provata esperienza
mostrano grande energia, solerzia e prontezza
quando si tratta dell'attività dei gruppi giova-
nili di sinistra o del movimento studentesco ;

se non ritenga opportuno dare più pre-
cise disposizioni per la repressione delle at-
tività neo-fasciste, anche per dissipare il dub-
bio, largamente presente nella opinione pub-
blica di una connivenza fra tali gruppi e gl i
organi della polizia .

	

(4-05707 )

GRANATA. — Ai Ministri dell ' interno e
dell ' industria, commercio e artigianato . —
Per sapere per quali motivi il prefetto di Cal -
tanissetta non ha ancora proceduto alla no-
mina dei componenti la commissione disci -
plina del commercio ambulante nel capoluo -
go, già scaduta da oltre tre anni, e dei com -
ponenti la commissione, anch 'essa scaduta ,
per la compilazione degli elenchi nominativ i
degli esercenti attività commerciali presso l a
Camera del commercio di Caltanissetta .

(4-05708 )

D'ALESSIO E PIETROBONO . — Ai Mi-
nistri della difesa e del tesoro . — Per cono-
scere, tenuto conto della risposta all'interro-
gazione n . 4-02753 e premesso che il corpo e i l
servizio di stato maggiore dell'esercito son o
stati sciolti con il decreto legislativo luogote-
nenziale 16 novembre 1944, n . 409, e che suc-
cessivamente, con i provvedimenti del decre -

to legislativo luogotenenziale 12 aprile 1946 ,
n . 605 e del decreto legislativo del Capo prov-
visorio dello Stato 3 dicembre 1947, n. 1799 ,
sono stati fissati i criteri di scelta per rico-
prire in via transitoria le cariche già devolut e
agli ufficiali appartenenti al corpo e al servi -
zio di stato maggiore :

1) se si intende di dare effettiva appli-
cazione all'articolo 2 del decreto legislativ o
luogotenenziale 11 aprile 1946, n . 605, concer-
nente l'annullamento delle qualifiche di uf-
ficiali con funzioni di stato maggiore attri-
buite in forza di precedente provvedimento
legislativo ;

2) per quali ragioni non sono rispettat e
le norme del citato decreto legislativo de l
Capo provvisorio dello Stato 3 dicembre 1947 ,
n . 1799, relative all'esame degli ufficiali da
destinare alle cariche già devolute agli appar-
tenenti ai disciolti corpo e servizio di stat o
maggiore e in particolare l'articolo 4 riguar-
dante la formazione della commissione com-
posta da 3 generali nominati di concerto con
il Ministro del tesoro a cui è attribuito il com-
pito di esaminare i requisiti degli ufficiali sud -
detti ;

3) se è vero che gli adempimenti e i
successivi provvedimenti che scaturiscono
dall'applicazione del citato decreto legislativ o
del Capo provvisorio dello Stato n . 1799, pur
essendo di competenza della direzione gene-
rale per gli ufficiali del Ministero vengono
arbitrariamente predisposti dagli uffici dell o
stato maggiore e se altresì è vero che tali prov-
vedimenti non sono pubblicati sul Giornal e
militare ;

4) se è vero, come si riconosce nella ri-
sposta alla interrogazione n . 4-02753, che gl i
ufficiali vengono ammessi all'esperimento pra-
tico (requisito per ricoprire la carica di uffi-
ciale di stato maggiore) non in base all'appli-
cazione dei ricordati provvedimenti legisla-
tivi bensì « secondo la procedura stabilita da l
regolamento della scuola di guerra » ;

5) se è vero che tali procedure sono di-
verse e innovative rispetto alle leggi che re-
golano la materia e mirano a conseguire i l
fine di riservare arbitrariamente ai vertic i
militari poteri di selezione e di discrimina-
zione che la legge non prevede e che sono
comunque in contrasto con i principi dell a
Costituzione ;

6) se è vero, ad ulteriore riprova dell a
tendenza manifestatasi nello stato maggior e
dell'esercito, che esiste una circolare n . 3000
del 1960 la quale istituisce un « rapporto se -
greto » per la valutazione degli ufficiali ; che
tale « rapporto segreto » non è previsto dagli
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articoli 5 e 6 del decreto n . 1799, come erro-
neamente si afferma nella risposta ministe-
riale alla interrogazione n . 4-02753 ; che tale
documentazione non è prevista in nessuna
legge vigente in materia, anzi viola precise di-
sposizioni legislative sottraendo la valuta-
zione dell'ufficiale alla autorità dalla qual e
questo dipende in linea di servizio ; che la
detta circolare è stata redatta dallo stato mag-
giore dell'esercito esorbitando dalle sue fun-
zioni ed invadendo la sfera di competenza
della direzione generale ufficiali del Minister o
e che infine è in contrasto con i principi ge-
nerali dettati dalla Costituzione e con le di-
sposizioni riguardanti i documenti caratteri-
stici degli ufficiali ;

per conoscere quindi quali provvedi -
menti si intendono adottare :

per assicurare la piena applicazion e
delle richiamate disposizioni di legge ;

per riesaminare le idoneità a ricoprir e
le cariche già devolute agli ufficiali dei di-
sciolti corpo e servizio di stato maggiore at-
tribuite in base alla già richiamata procedu-
ra che viola la disciplina legislativa della ma-
teria ;

per eliminare le sperequazioni esi-
stenti tra gli ufficiali delle diverse armi rico-
noscendo a quelli dell'esercito lo stesso di -
ritto per attribuzione della qualifica di uffi-
ciali di stato maggiore dopo il quadrienni o
accademia-applicazione come previsto per l a
marina e l'aeronautica ;

per abrogare immediatamente – nel
quadro della nuova legge per l 'ordinamento
dell'esercito – l'articolo 9 del decreto legisla-
tivo del Capo provvisorio dello Stato n . 1799
manifestamente incostituzionale e in contra-
sto con le norme sullo stato degli ufficiali .

(4-05709 )

BENOCCI . — Al Ministro del tesoro . —
Per sapere se è a conoscenza del fatto che l a
Amministrazione provinciale di Grosseto è in
attesa della concessione di un mutuo di lire
386.000.000 da parte della Cassa depositi e pre-
stiti per la costruzione di un altro edificio
scolastico indispensabile all ' Istituto tecnico
commerciale di Grosseto .

L'interrogante ricorda che la pratica per
la costruzione del ricordato complesso scola-
stico ha preso il via circa 10 anni fa e che la
parte finora realizzata non è minimament e
sufficiente a soddisfare le esigenze general i
degli studenti frequentanti il suddetto Isti-
tuto i quali, proprio in questi giorni, hann o
tenuto una assemblea per esaminare il disa -

gio provocato nel loro Istituto dalla mancanza
di un completo complesso scolastico tale d a
permettere l'insegnamento secondo modern i
indirizzi didattici, minacciando di asteners i
dalle lezioni fin dal 16 maggio 1969 se nel
frattempo non sarà definita la pratica de l
mutuo onde permettere l ' appalto dell 'opera
in questione .

Ciò ricordato l'interrogante domanda al -
tresì al Ministro se non intenda intervenir e
affinché la Cassa depositi e prestiti conceda
subito all 'Amministrazione provinciale d i
Grosseto il mutuo di lire 386 milioni, richiesto
anche con lettera n . 1369 del 17 gennaio 1969 .

(4-05710 )

TODROS, AMASIO E NAPOLITANO LUI-
GI. — Al Ministro dei lavori pubblici . — Per
conoscere se non intenda revocare il decret o
ministeriale 21 agosto 1968, nel quale si sta-
bilisce l 'approvazione in linea tecnica del pro -
getto esecutivo dello svincolo di Savona-Vado
nell'area di servizio « Aurelia » dell'autostra-
da Genova-Savona per il maggiore import o
di lire 2.089 .999.418 .

Infatti ad un esame attento dei fatti risul-
ta che :

1) non corrisponde al vero che tale va-
riante assicuri un miglioramento del collega -
mento autostradale Genova-Savona con la Sa-
vona-Ceva e la Savona-Ventimiglia ; ciò risul-
ta chiaramente non solo dal voto espresso dal -
la Commissione tecnica di studio del Pian o
regolatore intercomunale di Savona, format a
da sette tecnici, ingegneri e architetti, ma d a
un esame serio della soluzione prevista pe r
la variante ;

2) è inutile di conseguenza prevedere un a
maggiore spesa di lire 2 .089.999 .418 per peg-
giorare anziché migliorare le condizioni ge-
nerali del nodo (tale enorme spesa non sareb-
be giustificata neppure se effettivamente il mi-
glioramento auspicato fosse ottenuto) ;

3) la variante compromette e peggiora •

il collegamento con il futuro porto d i
Vado Ligure il cui progetto è stato recente-
mente approvato dal Consiglio superiore de i
lavori pubblici ;

l 'allacciamento con la strada di scorri-
mento prevista dal PRI per l ' intero compren-
sorio la cui realizzazione è già in porto ;

4) la variante contrasta con le indicazio-
ni emerse durante la conferenza dei serviz i

per il PRI di Savona ;

5) la variante contrasta con il piano re-
golatore vigente del comune di Savona e con
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il piano di zona della 167, approvato con de-
creto ministeriale, dello stesso comune ;

6) la variante non è accettata dai comun i
interessati che vedono sul loro territorio, sen-
za neppure essere interpellati, modificare pia-
ni regolatori, piani di zona e previsioni e stu-
di di pianificazione in corso; soprattutto la va-
riante compromette la possibilità di allaccia -
mento di tutta la viabilità esistente o previst a
in una zona fortemente congestionata .

Gli interroganti chiedono inoltre al Mini-
stro dei lavori pubblici, se in occasione del -
l 'esame della materia non intenda aprire un a
indagine per definire come sia possibile ch e
Il Consiglio di amministrazione dell 'ANAS
abbia espresso parere favorevole ad una va-
riante che oltre a falsare i fatti e la verità e
a produrre lo sperpero di oltre 2 miliardi di
pubblico denaro, in sostanza peggiora tutti i
problemi che il nodo autostradale doveva ri-
solvere e ciò unicamente perché una delle tr e
società interessate, a capitale privato, la cu i
potenza è nota, per ragioni sue non vuole or-
ganizzare gli accessi alle autostrade con il si-
stema meccanizzato accolto dalla società au-
tostrada dei fiori .

	

(4-05711 )

DI MARINO . — Al Ministro della pubbli-
ca istruzione . — Per sapere se è a conoscenza
della grave tensione esistente nell'istituto ma-
gistrale di Campagna e della protesta avan-
zata da professori e studenti contro i metod i
autoritari del preside del suddetto istituto, e
se non ritenga opportuno provvedere al tra-
sferimento dello stesso preside .

	

(4-05712 )

DI MARINO . — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per sapere se non ritenga opportuno ,
in considerazione della grave situazione d i
disoccupazione e di crisi economica esistente
nella Piana del Sele (Salerno), intervenire
presso il provveditorato alle opere pubbliche
di Napoli per sollecitare la approvazione de i
seguenti progetti interessanti il comune d i
Eboli (Salerno) :

1) scuola elementare in rione Molinell a
per 145 milioni ;

2) scuola elementare in rione Pondin o
per 153 milioni ;

3) scuola elementare in rione Borgo pe r
120 milioni ;

4) scuola media G . Romano, primo stral -

DI MARINO, AMENDOLA PIETRO E BIA-
MONTE. — Al Ministro per gli intervent i
straordinari nel Mezzogiorno e nelle zone de -
presse del centro-nord. — Per sapere :

quando si passerà alla esecuzione dei la-
vori inerenti alla revisione alla condotta
idrica dell 'acquedotto Campagna-Eboli e alla
sistemazione definitiva della condotta sor-
gente « Acqua dei Pioppi » di Eboli (Salerno) ;

se è stato approvato dalla Cassa e quan-
do andranno, in caso positivo, in appalto i
lavori per l'esecuzione del progetto di rea-
lizzazione della rete secondaria dell 'acque-
dotto Piana di Eboli, redatto all ' Ente di svi-
luppo in Campania, per l ' importo di 235 mi-
lioni ;

quando si passerà all 'esecuzione dei la-
vori di costruzione dell 'acquedotto zone ru-
rali di Fontanella-Fontana del Fico-Prato in
Eboli, per l'importo di 298 milioni ;

a quale parte si trova il progetto appro-
vato dall 'Ente di sviluppo in Campania il
27 dicembre 1968 con provvedimento n . 136 3
per l 'acquedotto rurale alla Piana del Sele di
Eboli (Salerno) « dorsale principale » e s e
sono iniziati almeno i lavori di studio per la
captazione alle sorgenti in Casarsa (Eboli) .

Gli interroganti sottolineano che il pro-
blema dell ' acqua è particolarmente dramma-
tico nella zona, dove si sono avuti negli ann i
scorsi epidemie di tifo e grave disagio della
popolazione specie nei mesi estivi . (4-05714 )

DI MARINO. — Al Ministro dell ' industria ,
commercio e artigianato e al Ministro per gli
interventi straordinari nel Mezzogiorno e nel -
le zone depresse del centro-nord. — Per sa-
pere :

se siano a conoscenza della situazion e
esistente nel lanificio Liguori di Polla (Sa-
lerno) ;

e quali provvedimenti intendono assu-
mere per evitare che la precaria situazion e
di Polla e della provincia di Salerno venga
ulteriormente aggravata .

	

(4-05715 )

PAPA. — Ai Ministri dell'agricoltura e
delle foreste e al Ministro per gli interventi
straordinari nel Mezzogiorno e nelle zone de -
presse del centro-nord . — Per conoscere qual i
provvedimenti intendono adottare per fron-
teggiare la grave crisi agricola del comun e
di Eboli e della Piana del Sele .

cio, 115 milioni ; Invero

	

il

	

Consiglio

	

comunale

	

di

	

quella
5) ricostruzione municipio vecchio, pri - città nella seduta straordinaria del 10 april e

mo stralcio, 30 milioni . (4-05713) 1969 ha votato all'unanimità un ordine del
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giorno richiamando l'attenzione del Govern o
per i problemi agricoli di quella zona ed in -
dicando i vari interventi necessari per risol-
levare l ' economia di quella popolazione, che
si concretizzano :

a) nell'intervento dell'Ente di svilupp o
agricolo per la Campania ancora in fase d i
organizzazione ;

b) nell ' intervento della Cassa per il Mez-
zogiorno attraverso i Consorzi di bonifica, ch e
pur costituiti sono inoperanti e la scuola na-
zionale della cooperazione per la promozion e
di corsi di specializzazione in cooperazion e
agricola per periti agrari .

	

(4-05716 )

MAROTTA. — Al Ministro per gli inter -
venti straordinari nel Mezzogiorno e nell e
zone depresse del centro-nord . — Per sapere
se sia a conoscenza del grave disagio econo-
mico e sociale che si registra a Irsina (Ma-
tera) e per conoscere, in particolare, qual i
provvedimenti siano stati adottati o si inten-
dano adottare in merito alle richieste avan-
zate per la costruzione di una strada a scor-
rimento veloce di collegamento con lo scalo
ferroviario, per il raccordo di quel centro con
la superstrada bradanica, per la istituzione ,
da parte della CASMEZ, di un . centro di assi-
stenza tecnica per gli agricoltori . (4-05717)

MAROTTA. — Al Ministro dei trasporti
e dell 'aviazione civile . — Per sapere se sia a
conoscenza dell'allarme diffuso fra le popola-
zioni interessate a seguito della ventilata sop-
pressione della linea Laurenzana-Potenz a
delle ferrovie calabro-lucane e per conoscer e
se siano state valutate le ragioni esposte daI -
l 'Amministrazione provinciale di Potenza cir-
ca l ' insostituibile funzione della predetta line a
e i gravissimi danni che deriverebbero dalla
sua soppressione .

	

(4-05718 )

LUCCHESI. — Al Ministro dell'interno .
— Per sapere a quali conclusioni sono giunt i
gli organi amministrativi del Ministero a se-
guito degli accertamenti promossi a carico de -
gli amministratori comunali di Capoliveri ,
provincia di Livorno .

	

(4-05719 )

PICA. — Ai Ministri della pubblica istru-
zione e dell ' interno. — Per sapere :

se sono a conoscenza del gravissimo sta-
to di disagio che si è determinato presso l ' isti-
tuto magistrale statale Teresa Confalonieri di

Campagna (Salerno) fra il preside, i profes-
sori e gli alunni ;

quali provvedimenti intendano adottar e
affinché la situazione sia sollecitamente nor-
malizzata onde evitare che la stessa possa de -
generare in atti di maggiore gravità . (4-05720 )

BOLDRINI . — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per sapere se non ritenga opportu-
namente intervenire per sollecitare la siste-
mazione della strada statale n . 258 Maree-
chiese in grave dissesto da tempo .

Le amministrazioni comunali interessat e
chiedono un particolare intervento tenend o
conto anche del traffico estivo in continuo au -
mento per l'affollamento di turisti . (4-05721 )

POCHETTI. — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale . — Per sapere se è a
sua conoscenza che 320 dipendenti dell'azien-
da « Coca-Cola », sita in Roma sono in scio -
pero fin dal 29 marzo 1969 ;

che il 12 aprile 1969, in un incontro te-
nutosi presso la Unione industriali del Lazio ,
ai lavoratori, che chiedevano il rinnovo del

contratto aziendale scaduto, i datori di lavoro
avanzavano la richiesta provocatoria di un a
tregua sindacale della durata di almeno du e

anni ;
se non ritiene, tenendo conto delle legit-

time reazioni che tale atteggiamento può pro-
vocare nelle maestranze, di intervenire all o
scopo di favorire la soluzione della vertenza ,

evitando ulteriori possibili tensioni . (4-05722 )

NICCOLAI GIUSEPPE . — Al Ministro dei
lavori pubblici . — Per sapere i motivi per i
quali il ponte della Vittoria in Pisa, chiuso
al traffico da vario tempo, è completament e
abbandonato e neppure gli annunciati son-
daggi tecnici sulla sua stabilità sono stat i

effettuati ;

per sapere se è esatto che la verific a
statica del ponte non è ancora avvenuta per -
ché non si è provveduto ad allargare un tom-
bino entro il quale si deve calare il « corpu-
lento » docente universitario incaricato dell a

verifica ;
per sapere i motivi per i quali nell a

città di Pisa l'esperienza non vale, se è ver o

come è vero, che il crollo del Lungarno Paci -

notti, costato centinaia di milioni, poteva es-
sere evitato se si fosse usata maggiore dili-
genza e tempestività ;
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se la stessa tecnica si voglia ora spe-
rimentare anche sul ponte delle Vittorie ab-
bandonato a se stesso, e se si aspetti solo i l
suo crollo per intervenire .

	

(4-05723 )

NICCOLAI CESARINO . — Al Ministro de i
trasporti e dell 'aviazione civile . — Per sapere
se è a conoscenza che molti cittadini, interes-
sati al godimento della riduzione del biglietto
ferroviario festivo che gli consente di effet-
tuare a fine settimana lavorativa spostament i
dalla propria residenza verso altri luoghi d i
soggiorno per i più diversi motivi (incontr o
con parenti, tutela di particolari interessi, ra-
gioni turistiche ricreative e culturali) lamen-
tano che la suddetta riduzione del costo de l
biglietto ferroviario sia consentita per un pe-
riodo di tempo – zero ore del sabato fino alle
ore 12 del lunedì – troppo ristretto, da non
consentire a buona parte degli interessati d i
poterne beneficiare .

Se non ritenga possibile accogliere quell a
richiesta da più parti avanzata, di anticipar e
all ' inizio del pomeriggio del venerdì l 'orario
entro il quale è consentito l 'uso del biglietto
ferroviario festivo, permettendo così un più
completo svolgimento del programma dome-
nicale a quanti a ciò sono interessati, anche in
virtù della settimana corta praticata in molti
luoghi di lavoro e da molte migliaia di cit-
tadini .

	

(4-05724 )

BOTTA. — Al Ministro per gli intervent i
straordinari nel Mezzogiorno e nelle zone de-
presse del centro-nord e al Ministro dei lavor i
pubblici . — Per conoscere se non ritengono
necessario che, dopo aver realizzato strade in
zone depresse, sia continuata la manutenzio-
ne a carico dello Stato .

Infatti questi interventi nella legge n . 614
e precedenti, non trovano, almeno per quanto
riguarda le opere stradali, la loro manuten-
zione che dovrebbe fare carico a comuni de -
pressi per i quali era giustificato il motivo
di intervento da parte dello Stato e che ora
si trovano con un patrimonio di strade ad al-
tissimo costo manutentivo .

un costo di manutenzione che certa-
mente non trova possibilità alcuna nei bilanc i
dei comuni delle zone depresse e che, eviden-
temente, porta all ' accelerata distruzione d i
quanto era stato realizzato con notevoli inter -
venti finanziari da parte dello Stato. Né può
trovare accettazione che queste strade deb-
bano essere assunte dalle amministrazion i
provinciali o dall'ANAS quando, almeno per

quanto riguarda le amministrazioni provin-
ciali, esse non partecipano ai programmi d i
investimento e vengono a conoscenza, molt e
volte, solo quando queste strade sono in corso

di realizzazione .

	

(4-05725 )

MAMMI. — Al Ministro dell 'industria, de l
commercio e dell 'artigianato . — Per conoscere

quali provvedimenti intenda prendere ond e
far fronte alla prospettata diminuzione d'im-
piego che sembra possa verificarsi a San Se -

polcro, in una zona depressa della provincia
di Arezzo, a seguito della fusione del local e
pastificio « Buitoni » con la « Perugina » .

(4-05726 )

BIAMONTE. — Al Ministro della pub-
blica istruzione . — Se non ritiene dover con-
cedere la piena autonomia al liceo scientifico

di Nocera Inferiore (Salerno) .

Tale istituto sorto quale sezione staccata

del liceo scientifico di Pagani (Salerno) è ora

frequentato da circa 600 alunni divisi in 13
classi per cui non è concepibile che il liceo
stesso non abbia la propria autonomia senza

la quale, come è noto, lo scientifico di Nocer a

Inferiore non potrà mai avere insegnanti d i

ruolo .

	

(4-05727 )

BIAMONTE. — Al Governo. — Per sa-

pere se è a conoscenza: che a Mercato San

Severino (Salerno) si è registrato un clamo-
roso fallimento dell 'unica industria esistent e
che occupava circa mille operai ;

che tale fallimento ha messo in grav e
crisi tutti i settori economici della valle del -

l'Imo .
Premesso quanto sopra l'interrogante chie-

de di conoscere quali urgenti provvediment i
saranno adottati per risolvere concretament e
i problemi gravi e seri che travagliano tutt a
la valle dell ' Imo .

	

(4-05728 )

CIANCA. — Al Ministro dell 'agricoltura
e delle foreste . — Per conoscere se non inten-
de intervenire nei confronti dell 'ente Marem-
ma il quale pretende incamerare per intero
le somme che I'ANAS deve versare a titol o
indennità per l'esproprio di terreni di asse-
gnatari, operato nel territorio del comune d i
Fiano Romano per la costruzione della diret-
trice n. 4 della Salaria .

Taluni assegnatari sono stati privati fin o
al 95 per cento del fondo e qualora la pretesa
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dell'ente dovesse realizzarsi resterebbero sen-
za alcuna risorsa .

Gli assegnatari sono ragionevolmente di-
sposti a riconoscere i diritti dell'ente e hann o
dichiarato l'intenzione di delegare l'ente a
riscuotere dall 'ANAS la parte dell ' indennità
di esproprio equivalente al debito che ess i
hanno con l 'ente stesso .

Tale posizione degli assegnatari ad avvis o
dell ' interrogante deve trovare il fattivo e va -
lido sostegno del Ministero che non può certo
tollerare che si compia nei confronti di onest i
lavoratori un atto di così palese sopraffazion e
quale quello segnalato .

	

(4-05729 )

ISGRÒ. — Ai Ministri del bilancio e pro-
grammazione economica e dell 'industria, com -
mercio e artigianato e al Ministro per gli in-
terventi straordinari nel Mezzogiorno e nell e
zone depresse del centro-nord. — Per sapere
quale sia la distribuzione regionale e qual i
le ipotesi di occupazione previste nel pro -
gramma di investimenti industriali dell a
Fiat nel Mezzogiorno, di cui alle notizie d i
stampa di questi giorni, che raggiungereb -
bero nel prossimo triennio il 60 per cento de -
gli investimenti industriali complessivi .

(4-05730 )

PAJETTA GIAN CARLO, CAPRARA, MA-
LAGUGINI E BOLDRINI. — Al Presidente del
Consiglio dei ministri . — Per conoscere l'opi-
nione del Governo sull'inammissibile inter -
vento del capo di stato maggiore della marina
ammiraglio Spigai, per censurare il libero
giudizio del critico cinematografico Fernaldo
Di Giammatteo sui « film del mare » trasmes-
si dalla TV e sul cedimento degli organi di-
rigenti della TV di fronte a tale ingerenza
e alle pretese censorie avanzate . (4-05731)

COCCO MARIA, FABBRI, MIOTTI CAR-
LI AMALIA, CANESTRARI, SPERANZA ,
FRACASSI, RAUSA, IMPERIALE, RADI, D E
POLI, FIOROT, BRESSANI, MAROCCO, BA-
RONI, BALDI, SGARLATA E CORTESE . —
Ai Ministri del lavoro e previdenza sociale e
del tesoro. — Per conoscere :

come intendano procedere nei riguard i
dei previdenziali, affinché sia loro assicurato
il miglioramento di trattamento richiesto dal -
lo stesso sindacato dei previdenziali a livell o
aziendale, miglioramento condiviso e promes-
so dal Ministro del lavoro, come fanno fed e
le dimissioni del presidente dell ' INPS ;

se non ritengano urgente una soluzion e
della vertenza che aggrava - per lo sciopero
in corso - il profondo disagio degli assicu-
rati ed in particolare dei lavoratori anziani
in attesa di definizione di pensione e perciò
di accertamento del diritto di assistenza sa-
nitaria, o di famiglie ancora prive degli as-
segni familiari .

	

(4-05732 )

LIBERTINI, AMODEI E CANESTRI . —
Al Ministro dei trasporti e dell'aviazione ci-
vile . — Per conoscere quali provvedimenti in -
tende adottare o richiedere alle ferrovie dello
Stato per far cassare il grave stato di disagio
che deriva ai lavoratori occupati a Torino e
residenti nei comuni dell 'Alta Valle di Sus a
dalla insufficienza del servizio ferroviario, e
in particolare dall ' arresto a Bussoleno della
corsa in partenza da Torino alle 12,10 sull a
quale viaggiano numerosi operai del second o
turno FIAT che sono così privati di un ser-
vizio corrispondente a una parte dell ' abbo-
namento pagato e costretti a sopportare u n
supplemento di spesa e di fatica per giunger e
alle loro case ; se corrisponde inoltre a verit à
la notizia secondo la quale la direzione de l
compartimento ferroviario di Torino, anzich é
organizzare un miglioramento del servizio ,
sta predisponendo la soppressione di alcun e
corse tra Torino e la Val di Susa, cio che
renderebbe assai grave la condizione di nu-
merosi lavoratori « pendolari » .

	

(4-05733 )

LIBERTINI, CECATI E BOIARDI. — Al
Ministro della sanità . — Per conoscere in qual
modo intenda realizzare il controllo sui pro -
cedimenti impiegati nella produzione del caffè
decaffeinizzato . Infatti tra i diversi procedi -
menti in corso per estrarre l ' alcaloide da l
caffè, vi è anche quello di impiegare com e
solvente il tricloroetilene, il quale, quand o
agisce sui grani veri del caffè precedente -
mente imbevuti d'acqua, determina la forma-
zione di composti altamente tossici che la suc-
cessiva tostatura non riesce ad eliminare nem-
meno in parte . Numerose testimonianze di
scienziati ed esperti dicono che in seguito al -

l 'uso del tricloroetilene possono verificarsi
molti casi di anemia aplastica .

	

(4-05734 )

LIBERTINI, CECATI E BOIARDI . — Ai
Ministri della sanità, dell'agricoltura e fore-
ste e dell'industria, commercio e artigianato .
— Per conoscere se corrisponde a verità ci ò
che la rivista Come Mangiare ha affermato
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nel suo fascicolo di aprile 1969, senza rice-
verne sinora smentita, a proposito dell'olio
di oliva e in particolare che : 1) la Bertolli e
le altre ditte similari non producono l'olio
che vendono, ma lo acquistano da terzi sull a
fiducia; 2) non conoscendo, quindi, la qua-
lità del prodotto che immettono in commer-
cio, ma che devono, per altro, garantire a i
consumatori, le ditte stesse ricorrono ad ana-
lisi (spettrofotometrica V .V. e gastromatografi-
ca) le quali, per ammissioni del capo del la-
boratorio chimico della stessa Bertolli, no n
danno garanzie sufficienti ;

se, corrispondendo a verità queste indi-
cazioni, il Governo intenda provvedere di con-
seguenza, e in particolare intenda determi-
nare le caratteristiche chimiche e fisico-chimi-
che che devono avere gli olii d'oliva e far e
aggiornare i metodi di analisi tuttora in uso ,
impedendo così alle ditte la vendita di olii d i
qualità diversa da quella dichiarata . (4-05735 )

PAGLIARANI E FLAMIGNI. — Al Mini-
stro dei lavori pubblici . — Per sapere se si a
a conoscenza della situazione di grave dissesto
in cui si trova da qualche tempo la strada
statale 258 Marecchiese, specie nel tratto in-
teressante il comune di Badia Tedalda, a
causa del totale disfacimento del manto asf al-
tato, e quali provvedimenti abbia preso o in -
tenda prendere onde eliminare tali gravi in -
convenienti, che ostacolano in maniera note-
vole il traffico, specie estivo, su quella arteri a
che costituisce, tra l'altro, il collegamento pi ù
breve fra la riviera romagnola e la costa de l
Tirreno .

	

(4-05736 )

VALEGGIANI E MAGGIONI. — Ai Mi-
nistri delle partecipazioni statali e dell'in-
dustria, commercio e artigianato. — Per sa-
pere se siano a conoscenza delle vive appren-
sioni manifestatesi tra le piccole industri e
dell'Italia settentrionale e segnatamente dell a
provincia di Pavia, che hanno rapporti con
gli enti economici a partecipazione statale, a
seguito delle notizie diffusesi suII'orienta-
mento di coordinare gli interventi a favore
del Mezzogiorno sul piano generale, indipen-
dentemente dall'esame analitico delle obiet-
tive situazioni settoriali ;

e se non ritengano necessario ed urgente ,
interpretando nella giusta luce le indicazion i
di massima emerse dal recente dibattito par -
lamentare, approfondire l'argomento della ri-
serva di forniture pubbliche alle industrie

meridionali, problema da affrontare, ad av-
viso degli interroganti, non soltanto sull a
base del volume globale delle commesse, ma
anche in relazione ai singoli settori merceo-
logici, potendo verificarsi che alcune modest e
industrie del nord, di scarsa potenzialità eco-
nomica e con esigue prospettive di riconver-
tire rapidamente la propria produzione, a
ciclo specializzato, siano costrette a sospen-
dere ogni attività entro pochissimo tempo .

Si ritiene opportuno fare rilevare che un a
soluzione ispirata a tali principi soddisferebbe
ugualmente le esigenze prioritarie del Mez-
zogiorno senza per altro colpire in modo pu-
nitivo ed ingiustificato le piccole industri e
setteni rionali, molte delle quali, appunto a
causa dell'accennata specialità della produ-
zione e della chiusura dei mercati determinata
dalla situazione di monopolio in cui operano
in prevalenza gli enti a partecipazione statal e
come, ad esempio, quelli che controllano l e
fonti di energia, non sarebbero in grado d i
collocare altrove i prodotti finiti, assorbiti at-
tualmente - e nella quasi totalità - dagli ent i
medesimi .

Si tratta, oltre tutto, di un problema so-
ciale di grande rilievo, ove si abbia cura d i
valutare adeguatamente gli inevitabili rifless i
sul mondo del lavoro .

	

(4-05737 )

BIGNARDI, CASSANDRO E PUCCI DI

BARSENTO. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri . — Per conoscere se, dato il sem-
pre più frequente ripetersi di disastrose al-
luvioni e mareggiate nel nostro paese e stant e
il carattere frammentario e particolaristico co n
il quale il problema della ricerca di misur e
per prevenire od alleviare tale calamitose cir-
costanze è stato finora affrontato, il Governo
non intenda promuovere una conferenza na-
zionale per la difesa del suolo o la regola-
mentazione del regime delle acque, nella
quale, in vista di affrontare il problema all e
radici su piano pratico e legislativo, ess o
venga preventivamente discusso in manier a
esauriente da associazioni, enti e personalit à
qualificate con una visione globale dei suo i
vari aspetti socio-economici, agricoli, silvo-
pastorali, di assetto territoriale e di oper e
pubbliche per la difesa del suolo in genere .

Gli interroganti chiedono altresì di cono-
scere se non si intenda utilizzare senza in-
dugio i fondi -ancora disponibili in bilanci o
da parte dei vari dicasteri per la difesa de l
suolo e promuovere, laddove se ne riconosc a
l'urgenza, il rifinanziamento di disposizion i
contenute in leggi già esistenti in materia .
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Gli interroganti desiderano infine cono-
scere se, tra le scelte prioritarie di cui a l
così detto « documento 80 » e quelle di cu i
al prossimo programma quinquennale di svi-
luppo economico non si intenda dare un posto
preminente alla difesa del suolo ed ai pro-
blemi con essa connessi .

	

(4-05738 )

LOBIANCO . — Ai Ministri dei lavori pub-
blici e del tesoro . — Per sapere se sono co-
noscenza del vivo stato di agitazione diffusos i
tra gli inquilini dell 'Istituto autonomo _per le
case popolari della provincia di Napoli a se-
guito della notifica di forti aumenti dei cano-
ni di fitto a decorrere dal mese di marzo 1969 .

In considerazione del fatto che gli inqui-
lini appartengono a categorie di lavoratori e
di pensionati, l'interrogante chiede di sapere
se, allo scopo di evitare aggravi di oneri non
sopportabili per famiglie che vivono esclusi-
vamente di redditi di lavoro e di pensione ,
non ritengano di impartire urgenti disposi-
zioni per sospendere l'applicazione degli au -
menti e di rielaborare il piano di perequazio-
ne dei canoni con un adeguamento che tenga
conto effettivamente dei salari

	

e delle pen-
sioni degli inquilini . (4-05739 )

TOCCO . — Al Ministro

	

della pubblica
istruzione. — Per sapere se sia a conoscenza
del paradossale episodio determinatosi a Sca-
no Montif erro (Nuoro), dove la civica ammi-
nistrazione è giunta alla unanime determina-
zione di porre in vendita un caseggiato scola-
stico costruito da non molti anni, a causa
della sua assoluta incapacità finanziaria ch e
non gli consente di far fronte al pagamento
del mutuo a suo tempo contratto per la co-
struzione della scuola stessa ;

per sapere inoltre se sia a conoscenza
del Ministro che nel caso in cui dovesse rea -
lizzarsi la deprecata ipotesi di cui sopra, a
Scano Montif erro cesserebbero dal funziona -
re le scuole oggi allogate nel caseggiato in
questione, scuola elementare e scuola media ;

per conoscere infine quali misure il Mi -
nistro intenda adottare al fine di porre il co-
mune di Scano Montiferro nella condizion e
di far fronte ai suoi impegni, onde evita -
re il realizzarsi della paventata vendita ch e
ha ancora una volta portato di fronte alla
pubblica opinione del paese le insostenibil i
condizioni in cui versano i comuni e quindi
le popolazioni del meridione e delle isole .

(4-05740)

ALBONI . — Al Ministro del lavoro e dell a
previdenzd sociale . — Per sapere se è a co-
noscenza che l ' INAM ha assunto e trattiene
in servizio con carattere di « temporaneità »
oltre mille dipendenti, dei quali solo trecento
circa hanno la possibilità di essere immessi
in ruolo ;

per conoscere il suo divisamento in or-
dine ad una situazione che da una parte di -
mostra palesemente l'insufficienza degli at-
tuali organici dell'ente in rapporto ai suoi ac-
cresciuti compiti, dall'altra l'inaccettabilità
di una politica del personale, adottata dai di-
rigenti dell'INAM, che trae dalla suddetta ca-
renza i motivi di un inammissibile sfrutta-
mento dei dipendenti cosiddetti « tempo-
ranei » ;

per conoscere, infine, le iniziative che
ritiene di adottare per consentire il più rapi -
do e soddisfacente regolamento della increscio-
sa situazione .

	

(4-05741 )

TRIPODI GIROLAMO, FIUMANO E GUL-
LO. — Ai Ministri delle partecipazioni statal i
e delle poste e telecomunicazioni . — Per co-
noscere :

a) i motivi della discriminazione operata
dalla RAI-TV nei confronti della CGIL, per
averla esclusa dal dibattito televisivo sulla Ca-
labria, collegato alla rubrica (< Panorama eco-
nomico », svoltasi circa tre mesi or sono a
seguito delle grandi lotte e delle manifestazio-
ni di protesta, contro la grave degradazion e
economica e sociale, verificatesi in molte zone
della regione e nella Piana di Sibari .

Si rileva che mentre sono stati invitati a l
dibattito rappresentanti delle altre organizza-
zioni sindacali, parlamentari della maggio-
ranza e operatori economici è stata esclusa la
più grande organizzazione, quella che dal
1945 ha sempre assolto ad un ruolo determi-
nante sul terreno sindacale sia nell'azione di
massa sia nell'elaborazione di proposte diret-
te a risolvere i problemi sociali ed economici
che travagliano la regione calabrese ;

b) se la esclusione della più grande or-
ganizzazione sindacale, dall'unico dibattito te-
levisivo tenuto sulla Calabria, ha avuto lo
scopo di ridurre le possibilità ai telespettator i
italiani di rendersi conto delle drammatiche
condizioni dei lavoratori e della popolazione ,
dalle quali condizioni scaturiscono le esplo-
sioni di protesta e di massa contro la politic a
fin qui seguita che ha determinato soltant o
una emigrazione che ha raggiunto 700 mil a

unità ;
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c) quali provvedimenti intendono adot-
tare per impedire che altre discriminazioni
possano verificarsi nel futuro, per indire de i
dibattiti sulla situazione socio-economica dell a
Calabria e per rendere la trasmissione radio -
fonica Il Gazzettino della Calabria uno stru-
mento capace di informare gli uditori cala-
bresi delle manifestazioni sindacali, politich e
e culturali superando l'attuale programma che
si limita ad annunciare le fiere di bestiame ,
le cerimonie religiose e qualche manifestazion e
agonistica .

	

(4-05742 )

PROTTI. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri e ai Ministri dell ' industria, com-
mercio e artigianato e del tesoro . — Per co-
noscere se risponda al vero che Associazion i
e gruppi industriali lombardi hanno presen-
tato al Ministero dell'industria, commercio
e artigianato opposizione all'insediamento in
Longarone dell ' industria elettro-siderurgica
Landini s .p.a con il pretestuoso motivo di una
attuale esuberanza di prodotti siderurgici in
Italia che Ia nuova iniziativa industriale au-
menterebbe, accentuando lo squilibrio dell a
produzione nel settore di cui si tratta ; ed, in
caso positivo, se non si ritengano valide l e
argomentazioni illustrate dal presidente de l
CONIB nell 'apposita relazione inviata a con-
futazione delle pretese delle associazioni e
gruppi industriali lombardi che, avvantaggiat i
da particolari situazioni, non possono, pe r
mantenere situazioni di privilegio, pretender e
di frustrare la faticata e faticosa rinascita d i
una economia industriale già fiorente e com-
pletamente distrutta dalla immane sciagura
del Vajont del 9 ottobre del 1963, privando la
superstite tenace e laboriosa popolazione d i
Longarone di un mezzo di produzione e di la-
voro che si appalesa risolutivo per la sua vita
futura e se non intendano, in conseguenza, di-
sattendere la interessata opposizione dei grup -

pi industriali lombardi e dare invece sollecit o
corso all'adozione di quei provvedimenti che ,
anche per il caso di cui si tratta, rappresen-
tano impegni accettati unanimemente dal Par -
lamento e solennemente sanciti nelle legg i
all'uopo emanate .

	

(4-05743 )

BIGNARDI . — Al Ministro dei lavor i
pubblici . — Per conoscere se, considerando i
danni causati dall 'erosione marina nel tratt o
di litorale che si estende dalla foce del fiume
Savio al porto-canale di Cesenatico, conside-
rando altresì che tale tratto di litorale ha ri-
levantissima importanza turistica (4 milion i
di presenze annue, di cui 1 milione relativ e
a stranieri), intenda promuovere le necessa-
rie opere di sistemazione e armatura dell a
foce del fiume Savio con la massima urgenza
onde assicurare l'equilibrio e la difesa del li-
torale ove sono ubicati centri dell ' importanza
di Cervia e Milano Marittima .

	

(4-05744 )

BIGNARDI. — Al Ministro della pubblic a
istruzione. — Per conoscere se intenda anti-
cipare al 12 giugno la chiusura di tutte l e
classi delle scuole elementari, considerand o
l 'opportunità di non prolungare nel period o
estivo scrutini ed esami con evidente incomo-
do di docenti e scolari e, d 'altro canto, con
scarsa utilità pratica .

L ' interrogante rileva che pare assurd o
prorogare il calendario scolastico per le scuo-
le elementari oltre il termine fissato per l e
scuole medie, né ritiene che possa richiamar -
si il decreto 24 agosto 1942 dato che già negl i
anni scolastici 1955-56, 1956-57 e 1957-58 l 'al-
lora Ministro della pubblica istruzione anti-
cipò la chiusura delle scuole al 31 maggio si a
per considerazioni di merito sia al fine di fa-
vorire il turismo nazionale .

	

(4-05745)
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INTERROGAZION I

A RISPOSTA ORAL E

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri, ed i Mi-
nistri dei lavori pubblici e del tesoro, per sa -
pere se sono a conoscenza del fatto che i fondi
messi a disposizione del Ministero dei lavor i
pubblici con la legge 23 dicembre 1966, n . 1142 ,
per il ripristino delle opere pubbliche danneg-
giate dall'alluvione del 1966 sono esauriti e
che pertanto urgono ulteriori stanziamenti per
il completamento degli interventi di ripristin o
in tutte le zone d'Italia colpite dai ricordat i
eventi calamitosi .

Per sapere inoltre se non intendono repe-
rire i mezzi necessari onde mettere il Ministero
dei lavori pubblici nella condizione di pote r
assolvere completamente ai compiti previst i
dalla legge n . 1142 .

(3-01387) « BENOCCI, TOGNONI, RAFFAELLI ,

MARMUGI, BERAGNOLI, BOR-

TOT, SCOTONI, VIANELLO, MO-

RELLI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i
Ministri dell ' industria, commercio e artigia-
nato e del tesoro, sui motivi che hanno fin'ora
impedito la emanazione del regolamento-tipo ,
previsto dall'articolo 3, comma secondo, dell a
legge 23 febbraio 1968, n. 125, regolamento
che doveva essere già in vigore fin dall'otto-
bre ultimo scorso, così come stabilito dall a
detta legge .

« La mancata emanazione ha già arrecato
notevoli danni ai dipendenti delle camere d i
commercio, ed in particolare la impossibilità
di poter usufruire dei benefici di cui agli arti -
coli 1 e 6 della predetta legge n . 125/68 .

« Inoltre il ritardo verificatosi ha impedit o
al personale camerale di vedere finalment e
realizzate le proprie legittime aspirazioni i n
ordine alla istituzione del trattamento pensio-
nistico ed alla sistemazione della parte retri-
butiva . La legge n . 125 ha demandato al rego-
lamento tipo la definizione del trattamento
economico, pur avendo definito le tabelle de i
ruoli organici ed i relativi coefficienti di retri-
buzione. evidente quindi che il legislatore
ha inteso riconoscere al trattamento econo-
mico del personale camerale una specifica ca-
ratterizzazione, rispondendo alle funzioni
specializzate proprie degli enti camerali e che

tale intendimento deve trovare adeguata at-
tuazione anche nelle norme regolamentari .

« Il ritardo verificatosi nella emanazion e
del regolamento-tipo ha determinato uno stat o
di agitazione della categoria che si è già con-
cretato in due scioperi nazionali di 48 ore, d i
cui uno in corso, con i conseguenti rifless i
negativi sulle attività economiche della na-
zione .

	

(3-01388)

	

« LOBIANCO, IANNIELLO » .

I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dell'agricoltura e delle foreste, per

conoscere quali iniziative sono state promoss e
o si intendono intraprendere in favore dei col-
tivatori diretti dell'agro Nolano in provincia
di Napoli, la cui produzione di patate, a se-
guito delle intense e continue brinate dello
scorso mese di aprile, ha subìto ingenti danni .

« Tale calamità provocherà, oltre che un o
scadimento qualitativo, un notevole ritard o
(circa due mesi) sul raccolto – che normal-
mente si effettua nel mese di maggio – co n
pregiudizio di ogni possibilità di colloca -
mento del prodotto nei vari mercati intern i

ed esterni. A causa di tale ritardo, infatti ,
saranno definitivamente precluse le possibi-
lità di esportazione, in quanto nel frattemp o
il mercato nazionale e quello comunitario sa -
ranno influenzati dalla produzione di patate
di altri paesi, e in particolare della Germa-
nia occidentale .

« Tenuto conto che la produzione di « pa-
tate primaticce », destinata alla soddisfazio-
ne del fabbisogno nazionale e del MEC è
quasi interamente concentrata nel napole-
tano, ove, nella sola zona Nolana, risultan o
interessati oltre 5.000 ettari di terreno con
una produzione che supera i 2 .500 .000 quin-
tali di patate, i danni della brinata potrann o
creare una situazione di estrema quanto le-
gittima esasperazione fra i contadini, costrett i
a subire una grave decurtazione del loro mo-
desto reddito, con ripercussioni determinant i
sull'economia delle piccole aziende dirett e
coltivatrici .

« Gli interroganti chiedono di sapere se i l
Ministro non ritenga di promuovere, con ur-
genza, da un lato, la erogazione di adeguate
provvidenze, rapportate alle giacenze che si
verificheranno in conseguenza della difficolt à

di collocamento del prodotto, e, dall'altro, un
intervento diretto attraverso l'azienda d i
Stato che opera nel settore agricolo .

	

(3-01389)

	

« IANNIELLO, L0LIANCO, ALLOCCA » .
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« I sottoscritti chiedono d ' interrogare i Mi-
nistri di grazia e giustizia e del turismo e spet-
tacolo, in merito all'arresto degli attori Paolo
Graziosi, Antonio Bertorelli, Carlo Cecchi ,
Eugenia Beseval e Angelica Ippolito ordinat o
dalla procura della Repubblica a Montepul-
ciano il 3 maggio per reato di turpiloquio e
spettacolo osceno all ' indomani della rappre-
sentazione di Ricatto a teatro della nota scrit-
trice Dacia Maraini . In particolare, dal mo-
mento che non si era mai giunti fino ad ora
all ' arresto di attori, si chiede quali provve-
dimenti si intendano assumere per non sotto -
porre ad autentiche angherie una categoria d i
lavoratori per i quali la scelta di una linea
culturale e di un programma artistico possono ,
a discrezione di ciascun magistrato (i cui prin-
cipi potrebbero per nulla affatto trovare cor-
rispondenza nella temperie morale e cultu-
rale del paese e i cui orientamenti critici do-
vrebbero non interessare nessuno), risolvers i
nella incarcerazione, trasferendo anche sull e
persone quello che fino ad ora era stato riser-
vato, in senso repressivo, soltanto alle opere .

(3-01390)

	

« BOIARDI, CANESTRI, LATTANZI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro delle partecipazioni statali, per co-
noscere i criteri che stanno portando alla de-
cisione di frazionare ulteriormente le officin e
Breda elettromeccanica di Sesto San Giovan-
ni, del gruppo EFIM .

In particolare per sapere :
a quale utilità finanziaria e produttiv a

corrisponde una polverizzazione di una unit à
aziendale e se tale iniziativa è volta almen o
alla realizzazione di un raggruppamento dell e
aziende metalmeccaniche a partecipazione sta -
tale, distribuite in vari enti di gestione, nell a
Finmeccanica ;

se e in quale misura si tende a dare un
assetto unitario alle aziende a partecipazion e
statale produttrici di materiale elettromecca-
nico, allo scopo di assicurare un prevalent e
e autonomo ruolo delle aziende pubbliche in
questo fondamentale settore industriale ;

se e in quale direzione dovrebbe operar e
quella parte della Breda elettromeccanica non
interessata alla operazione principale di pas-
saggio alla Finmeccanica, fermo restando i l
problema della completa occupazione di tutt i
i dipendenti ;

se non ritiene opportuno sospendere ogn i
operazione in corso, fintanto che in sede par -
lamentare e in quella sindacale non saranno
dibattute tutte le conseguenze e le prospettive

di questo atto, allo scopo di potenziare la pre-
senza e il ruolo delle aziende a partecipazione
statale nell'economia italiana e nell'azione an-
timonopolistica .

	

(3-01391)

	

« ROSSINOVICH, LEONARDI, SACCHI ,

SANTONI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro della pubblica istruzione, per sa -
pere :

se è a conoscenza dei provvedimenti di-
sciplinari adottati dal preside, in seguito a de -
liberazione del collegio dei professori, del -
l'istituto tecnico minerario di Caltanissetta, a
carico degli alunni che, dopo ripetute solle-
citazioni e richieste, avevano occupato i loca-
li dell'istituto per ottenere una migliore arti -
colazione dell 'orario scolastico e il riconosci -
mento del diritto di assemblea ;

se non ritenga che dette sanzioni, deli-
berate dopo che era stato concesso quanto da -
gli alunni richiesto, assumano il significat o
di una rivalsa intimidatoria palesemente di-
seducativa, intesa a riaffermare i principi de l
più intransigente autoritarismo scolastico e
volta a colpire, con ingiustificati criteri di-
scriminatori, particolarmente gli alunni gi à
vincitori di borse di studio o aspiranti al pre-
salario ;

se intenda adottare solleciti provvedi -
menti allo scopo di ripristinare, col prestigi o
della scuola, la fiducia degli alunni e la sere-
nità delle famiglie .

	

(3-01392)

	

« GRANATA, RAICICH » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri, per sa-
pere se la partecipazione di un membro de l
Governo, nella specie del sottosegretario D e
Mila, ad un convegno del partito comunist a
per lo studio di un " nuovo patto costituzio-
nale " :

1) risponda alla linea politica e pro-
grammatica dell'attuale Governo ;

2) non indichi il venir meno della fun-
zione di coordinamento e direzione del Gover-
no che la Costituzione attribuisce al Presiden-
te del Consiglio ;

3) non indichi il diffondersi di un costu-
me personalistico incompatibile con l'efficien-
za di un governo democratico particolarment e
nella difficile situazione attuale del nostr o
paese .

	

(3-01393)

	

« MALAGODI » .
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« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro per gli interventi straordinari ne l
Mezzogiorno e nelle zone depresse del centro-
nord, per conoscere :

1) se risulta a verità che il grave disse -
sto della società SIACE operante in Fiume -
freddo (Catania) derivi da operazioni specu-
lative condotta dagli stessi amministratori del -
la società, come risulterebbe dal recente di -
battito tenutosi all'Assemblea Regionale sici-
liana ;

2) se ritenga compatibile con le esigen-
ze di industrializzazione della Sicilia, le de-
cisioni prese dall 'IRFIS e dall'IMI per finan-
ziare una iniziativa che invece di dar luogo a d
una occupazione stabile, altro non è stata sin
dall'inizio che una operazione organizzata d i
saccheggio del pubblico denaro ;

3) quali disposizioni intenda dare all ' IR-
FIS perché l 'attività di questo istituto sia de-
dicata alla promozione dell ' industrializzazio-
ne e non al finanziamento di speculazioni .

« Per sapere infine quali iniziative intenda
promuovere per il mantenimento dell 'occupa-
zione e per impedire la smobilitazione dello
stabilimento .

	

(3-01394)

	

« GUGLIELMINO, MACALUSO, C0-
LA7ANNI, GRIMALDI, PEZZINO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dei lavori pubblici per sapere, d i
fronte al ripetersi di sciagure mortali sul
grande raccordo anulare che circonda Roma ,
l'ultima delle quali ha provocato tre morti ,
quali provvedimenti si intendano adottar e
per evitare, o comunque ridurre le possibilità ,
di gravi e mortali sciagure .

« Va rilevato che i 41 chilometri di dett o
raccordo sono privi di guardrail ed il fondo
stradale è in generale in pessime condizioni .

« Solo nel 1968 si sono avuti 108 incident i
gravi con 19 morti e 200 feriti . Diecine son o
poi gli incidenti gravi in questi primi mes i
del 1969 con 5 morti .

« Gli interroganti rilevano come oltre al
raccordo anulare anche le altre strade statal i
intorno Roma, l'Appia, la Pontina, la Casi-
lina, ecc., hanno urgente bisogno di opere d i
sistemazione e di allargamento per metterle
in grado di sopportare l'intenso traffico ch e
vi si svolge .

	

(3-01395)

	

« CESARONI, POCHETTI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro del lavoro e della previdenza sociale ,
per conoscere quali provvedimenti immediati

I intende adottare nei confronti della direzione
dei cantieri navali di Salerno la quale ha pro -
ceduto, con un grave provvedimento di rap-
presaglia, al licenziamento di due operai col-
pevoli soltanto di essere stati alla testa dell a
lotta delle maestranze dei cantieri stessi pe r
il miglioramento delle proprie condizioni d i
vita e di lavoro .

« Stante il carattere palesemente intimida-
torio del provvedimento, gli interroganti chie-
dono di conoscere quali misure intende attuar e
per la revoca del provvedimento e per contri-
buire alla soluzione della grave vertenza in
atto che, rischia, in conseguenza anche de l
gravissimo provvedimento summenzionato, d i
inasprire ulteriormente la situazione già ab-
bastanza tesa .

	

(3-01396)

	

« MAllOLA, SPECIALE » .

I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i Mi-
nistri del bilancio e programmazione econo-
mica e della pubblica istruzione, per cono-
scere gli orientamenti del Governo in merito
ai criteri che saranno seguiti per la scelta
della sede dell'istituenda università in Cala-
bria, soprattutto in considerazione dell'esigen-
za di evitare che prevalgano valutazioni di
ordine municipalistico che possono pregiudi-
care il carattere moderno e avanzato dell a
nuova università ;

per sapere, anche allo scopo di eliminar e
sospetti e diffidenze nella opinione pubblic a
calabrese peraltro alimentati dal riprovevol e
comportamento di determinati settori politici ,
se non ritengano opportuno rendere pubbli-
che, nelle forme opportune, le conclusion i
della commissione ministeriale per quanto
riguarda le alternative esistenti, in ogni caso
evitando che il CIPE si pronunzi, come stava
per avvenire nella tornata di agosto, prescin-
dendo da un approfondimento che, a parer e

degli interroganti, dovrebbe essere affidato a

un'alta autorità culturale e scientifica (ad
esempio il consiglio della facoltà di architet-
tura dell'università di Roma), in grado di esa-
minare tutti gli aspetti del problema partend o

dalle conclusioni della commissione ministe-
riale .

« Gli interroganti fanno presente che all a
università calabrese sono interessati non sol-
tanto, com'è naturale, i calabresi ma quant i

hanno a cuore la riforma delle strutture del -

l'università in Italia .

	

(3-01397)

	

« FRASCA, CINGARI, NAPOLI » .
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« I sottoscritti chiedono di interrogare i
Ministri del lavoro e previdenza sociale, del -
l ' interno e di grazia e giustizia, per sapere :

1) se sono informati della preoccupant e
e allarmante tensione politica e sociale in att o
diffusa a Rosarno (Reggio Calabria) dove i l
titolare della locale fabbrica di gelati Sovran a
applica nei confronti dei dipendenti sistem i
di sfruttamento avvilenti e barbari, attravers o
la violazione delle norme contrattuali rela-
tive al salario e alI'orario di lavoro e la inos-
servanza delle leggi vigenti in materia di as-
sicurazione sociale e di collocamento, poich é
circolano voci che il datore di lavoro non pag a
i contributi in rapporto al salario e i lavora -
tori vengono assunti dopo che accettano l e
condizioni dell'azienda ;

2) quale intervento è stato preso dall a
autorità giudiziaria per colpire il titolare del-
l'azienda che ha tentato di corrompere de i
consiglieri comunali, appartenenti ai grupp i
di maggioranza che amministrano il comun e
di Rosarno, corruzione tentata allo scopo d i
creare una nuova amministrazione di comand o
al fine di servirsene per mantenere l 'umiliante
trattamento alle maestranze della fabbrica ;

3) i motivi per i quali ancora l ' ispetto-
rato del lavoro non è intervenuto energica -
mente per far rispettare il contratto di lavor o
e le leggi sociali all ' azienda Sovrana ;

4.) per quale motivo quasi permanente -
mente viene lasciata in sosta nelle aree dell a
fabbrica una camionetta dei carabinieri, l a
cui presenza vien spesso utilizzata dall'azien-
da per intimorire i lavoratori ;

5) se non ritengano urgente e indispen-
sabile intervenire per :

a) accertare le gravissime violazion i
contrattuali e legislative e di conseguenza
adottare i provvedimenti che si ritengono ne-
cessari contro l'azienda ;

b) accelerare le procedure giudiziarie
contro il titolare dell'azienda per avere ten-
tato di corrompere degli eletti del popolo e d i
accertare eventuali complicità di altri am-
bienti ;

c) allontanare l'automezzo dei carabi-
nieri dalle adiacenze della fabbrica onde eli-
minare l ' impressione che le forze dell'ordin e
siano sul posto per coprire le irregolarità del-
l'azienda .

« Gli interroganti fanno rilevare che senz a
gli anzidetti provvedimenti la situazione ri-
schia di acutizzarsi con imprevedibili conse-
guenze sul terreno civile, politico, economico
e sociale .

(3-01398)

	

« TRIPODI GIROLAMO, FIUMANÒ » .

INTERPELLANZ E

« I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Ministro della pubblica istruzione, per sape-
re - premesso che la legge istitutiva dell a
scuola materna fissava in sei mesi il termine
per la emanazione del regolamento della leg-
ge stessa e che tale termine è scaduto il 6
novembre del 1968, senza che peraltro il re-
golamento sia stato emanato ; ricordato che la
mancata emanazione del regolamento in que-
stione impedisce l'applicazione della legge e
di fatto vanifica la volontà del Parlament o
che a suo tempo elaborò, discusse ed approv ò

la istituzione della scuola materna ; conside-
rato che l'istituzione della scuola materna sta -
tale tende a migliorare, nel suo complesso ,
il servizio scolastico assicurato dallo Stato e
che la sua importanza aumenta giorno per
giorno, sia in considerazione della precocit à
fisica e intellettuale dei giovani, sia per l e
esigenze delle famiglie i cui membri adult i
sono sempre più impegnati in occupazion i

extra-domestiche; - se tutto quanto sopra con-
siderato non voglia dar corso alla volontà de l
Parlamento, finora chiaramente disattesa, im-
piegando integralmente, rapidamente e con

ferma decisione tutti i mezzi a sua disposi-
zione al fine di giungere alla sollecita appro-
vazione del regolamento, causa ufficiale dell a
mancata applicazione della legge in que-
stione .

(2-00267)

	

« Tocco, FORTUNA, MORO DINO » .

« Il sottoscritto chiede di interpellare i Mi-
nistri del bilancio e programmazione econo-
mica, della marina mercantile e dei lavori
pubblici e il Ministro per gli interventi straor-
dinari nel Mezzogiorno e nelle zone depress e
del centro-nord per conoscere - premesso che
nel quadro di rinnovamento dei traffici marit-
timi internazionali le navi porta-containers
assumono una funzione sempre più preminen-
te, per ogni tipo di merce, per cui si richied e
un impegno risoluto ed immediato per con -
sentire ai nostri scali marittimi di fronteggia -
re la concorrenza dei porti dell'Europa set-
tentrionale oggi già in grado di sottrarre a i
maggiori porti italiani una quota notevole de i
loro traffici tradizionali ;

rilevato che in particolare nell ' area me-
diterranea la Francia e la Spagna si sono gi à
avviate sulla strada di impegnative realizza-
zioni per consentire a certi porti, a Marsiglia
ed a Cadice per esempio, di riorganizzare l e
strutture portuali e di allargare il loro retro-
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terra verso i paesi in via di sviluppo del -
l'Africa e dell'Oriente ;

constatato che in base allo studio cón-
dotto dall 'Italstat, società del gruppo IRI, i
porti italiani, se riuniti in un organico siste-
ma, possono servire oltre il 50 per cento de l
traffico di merci " contenerizzabili " facent e
capo attualmente ai diversi paesi e porti de l
Mediterraneó ;

accertato che la creazione a Cagliari d i
un centro di smistamento per l'area medi-
terranea delle merci trasportabili da nav i
porta-containers favorirebbe l ' incremento dei
traffici di altri porti tirrenici – se non riten-
gano urgente un intervento sia presso i l
CIPE, affinché approvi la realizzazione de l
porto terminai containers a Cagliari, si a
presso il comitato dei Ministri per il Mez-
zogiorno perché approvi la variante per le in-
frastrutture portuali dell 'area di sviluppo in-
dustriale di Cagliari .

(2-00268)

	

« MAMMÌ » .

« I sottoscritti chiedono di interpellare i
Ministri dell ' industria, commercio e artigia-
nato e del bilancio e programmazione econo-
mica ed il Ministro per gli interventi straor-
-dinari nel Mezzogiorno e nelle zone depress e
del centro-nord, per sapere se – premesso ch e
per adeguare la produzione italiana del tabac-
co a quella degli altri Paesi Comunitari è in
corso un processo di fusione fra le aziende
concessionarie del Mezzogiorno che ha con-
sentito una maggiore resa per ettaro coltivat o
(dai 12,8 quintali del quadriennio '1959-63 a i
15,6 quintali del 1967) ed ha portato alla di-
minuzione del 30 per cento delle ore lavora-
tive occorrenti ; che non essendo ciò sufficiente
per ottenere l'allineamento dei prezzi impost o
dall ' integrazione comunitaria parrebbe si ten -

da a sostituire alcune qualità di tabacco con
altre che richiedono lavorazioni inferiori ; che
da una tale conversione (abbandono graduale
della coltura del tabacco levantino) verrebb e
colpito particolarmente il leccese, dove que-
sta coltura è largamente praticata ; preso att o

che si ,è quindi in presenza di una esigenz a
di riconversione agricola e di una altrettant a
inevitabile ristrutturazione industriale le cu i
conseguenze negative colpiranno oltre al lec-
cese, come più sopra ricordato, altre aree me-
ridionali, segnatamente quelle gravitanti su
Salerno e Santa Maria Capua Vetere in Cam-
pania, Lanciano in Abruzzo, e seppur in mi-
nor misura la Sardegna ; considerato che tutt o
quanto sopra lascia facilmente prevedere che
a breve scadenza si avranno ulteriori rotture
dei già instabili equilibri socio-economici d i

queste zone del meridione e delle isole, no n
investite peraltro da alcun processo di svilup-
po economico alternativo dell'economia tra-
dizionale, e come prima e più grave conse-
guenza si avrà una flessione della mano d'ope-
ra occupata nel settore in argomento - non ri-
tengano di dover studiare senza indugio mezzi

e modi atti ad evitare con una azione preven-
tiva l'insorgere di tensioni sociali facilmente

prevedibili ; se, in particolare, non intendano
programmare preventivamente la localizzazio-
ne nelle zone summenzionate di iniziative eco-
nomiche alternative a quelle tradizionali i n
declino, capaci di assorbire la manodopera ch e
verrà espulsa dalle attività primarie e secon-
darie della tabacchicoltura, e da costituire i n
pari tempo una nuova prospettiva di sviluppo
per le popolazioni interessate.

(2-00269) « Tocco, DI PRIMIO, FRASCA, DI

NARDO RAFFAELE, SCARDAVILLA » .
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